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potete aver udito parlar Qual- 
che cosa di me; benché anche questo sia dub- 
bio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per 
giugnere ad alcuna distonia o di luoghi, a di 
tempi. Voi pur forse desidererete di sapere, che 

ces^o delle opere mie, massimamente di quelle, 
delle anali la fama è a voi pervenuta, o di quelle, 
che avete sentito appena nominare. E quanf è 

sì, come lo move, non "la verità, ma il proprio 
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suo piacimento,- e niuno suol porre modo o alla 
lode , mi al biasimo . Della vostra schiatta io 
fui, un uom moet .de , di poeo predio, e di fami- 
glin tintici,, d'origine n'™™«/r, come di se ha 
detto Ccìore Au^u.-!o , i ! «ronde , ne elle. Ben 
fa da natura l animo mio buono, e verecondo; 



go tempo innanzi io avea Ulto; che l'adolescen- 
za, c'1 piacere sono cose vjne; anzi non la vec- 
chiezza, ma i/negli, che tutte tela e i tempi ha 



meno in sid finir della vita, sovvenendosi de' lo- 

Da giovane il mio corpo non '-l.hr grondi 
forze, ma pur ebbe molta destrezza; non forme 
eccellenti, di che non mi glorio, ma pur tati, 
che polcnoo ne pio ecrdi anni piacere. W La 



giovanile; e la quale. 



Mancati captili ima certa non io qual dignità, 
come .Ussero a/cani, ed inliane aggiugauva al- 
le, perchè all'aspetto mio giovanile, di cui molto 

nevosi . PJ Io sbbi vivo il colore, infra'l bianco e'I 
bruno, gii occhi vivaci, c L vùta per Ungo Um- 
/io acutissima. Iti quale, fuori delia mia aspet- 
tazione , mi manco dopo il sessantesimo anno 
d'Ita ima eia, L -./ji ./it-, imo malgrado, mi con- 



ve ne. saran.ua, i /piali nati al'i'iana a sehtfa di 
.■apere l'umile mia erigine, che io nell'anno di 
quest'ali ima età, che ha tratto il principio ed il 
nome da Gesù Cristo, per lo quale e nel quale 

dell'aurora, nella città <f Arezzo , nel borgo. 



come dicano , dell orlo , la esule lo nacqui da 
parenti onesti , tli Jioieiilhm ••n*iut, di fortuna 
m/:diori\'., '-A nii-iimiru , 11 dar il vero, n povcr- 
liì, imi dultn putriti Ioni rutiliti, t") Io non flii 
nini ni imilli- ricco, ne mult i /nnx-rit. Tale è la 
natura delle ricchezze, che, cresce/uh) elle, pià 

perù mai non mi fe panerò. Come più ebbi, me- 
nu di'siilerm, /■ solili- più niibinidm . fi: niiig^ioir. 
In t'.impiill/ln drll.i inni vttu , /: minore In rupi- 
dìlù dull miiiiio mio. E ben mi fi a credere, clic 
.•iti-t'libcuii firn' altramente n-'-auilo , j' io avessi 
avute grandi ricche™. Forte cosi, come altri, 
le soverchie ricchezze m 1 avrebbono vinto . SI lo 

cure, compagne laro inseparabili; e non perche 
In su In fucilili il:'.! fi- Inule. lll/:n.;l fossi! pi-mi 
e travaglio. Tenue vitto io usai, e. cihì volgari. 



ilix/iiim/uera ; r stimiti jj.tcj'A casa faticosa ed 
inutili- t invitare altri a questa fine , e parimente 
tessere da altri invitate. Ma In stare a mensa 
insieme eagli amici mi fu cosa si dolce , che 
qaanda alcuno me ne sopravvenne , io [ebbi as- 
sai coro, nè mai, volendolo io, sema compagnia 
presi cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto 



e della mia cvmpli.-jia- 
nondimeno sempre con 
■■. Nella mia adolescenza 
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iltrl Siglimi: nulli: trecento ventisette, il giorno 
■ t:-/0 iti Aprile, in sul nutUiiiv , nella chiesa di 

da Questa iJeauella lue, fi toh*? mentre per 
avventura io era allora in Fero,*, ignaro, oùni, 
del mio destino. Ebbi di poi in Parma [infelice 
novella per lettere del mio Lodovico, nelt anno 

.li diciannove. Il ciottissimo , c bellissimo carpo 
di lui nello sti-fO d'i dell/' mttrle in sul vespro 
fi riposto in acconcio luogo de fiati minori : e 
t anima sua, io mi do a credere, che, come Se- 
neca disse dell Africana , nel Cieli, ano" ella 
era, sia ritornata. M La virtù di Laura io amai , 
la inai non è spenta; nè però io posi [animo 
mio in rosa mortale, ma io presi il mio com- 
piacimento urli' muniti ili lei .'avi-umana ne' suoi 
custumt; il ini •:,,:/>, aie .ji-j;.."; del modo, 
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Anni questa io non laccio , clic io , di quel po- 
co, eh' io sono, tale mi sono per anello donna, e 
che, se Ilo pur qualche fama o gloria, a ciò non 

di vìrtà, che la natura avea posta nell'animo 
mìo, ella non l'avesse coltivata con sì nobili af- 
fetti. Sìj ella distolse, e, come dicano, con l'un- 

pitudine, e di affisarsi il ristrinse nelle cose ce- 
lesti. E non è egli certo, clic negli amati costu- 
mi amore trasforma gli altrui? Ma non fu mai 

genti toccasse punto la fama di Uh che osasse 
dire di aver veduto in lei, non dico negli atti, 
ma neppur ne in:>< i>ina:!/ della rre.\ alenila eo'a 
reprensibile. Ceni quelli , dir. nielli? uveali lascia- 
to Tina lue'.", laìe/eiiaiui quei!;. alainirailje.il! , e 
l-eiienuidala . r Vem e'? dunque .la diversi Maravi- 
gliare, se questa fama di lei sì cospicua destò 
anche in me il desiderio di acquistar fama chia- 
ritòiiau, e iail.le,lei li [ali.he ..u/'i-ttsiiiic , che io 
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tliirai per ;m/<v7.i ui;/m.,/tirs . [mperciacchi io gin- 
dì piacere a lei, ed B lei Sola, la aliale pur sola 
era piaciuta a me ? l«) Ma venghiamo ad altre 

La superbia io tonoibt in altrui, ma non in 
me : e benché io mi sia stata sempre uomo di 
paca pregia, par di minare mi tenni nel mio 

non mai. Fai desiderosissimo delle oneste ami- 
tizie, e nel conservarli- l'edi'ii..,:iiiio . L'anima mia 
fu dildegnOIO oltre moda,- ma , francamente io 
me ne glorio, perchè so di dire il vero, prontis- 
simo nel ricardare i benefizi- Nelle famigliarità 
dr' Pritirtpi e dr' Rr , r tirile ntn/riz.re de' nnbili 
fai, fina a destarne in altrui [invidia, avventu- 
rato. I Re più grandi, e della mia età, mi ama- 
rono, e mi onorarono . il pr.i\ iiè non so ; eglino 
slessi set veggano. Ed ia fui con alami di loro 
cosi, come in certo modo essi fossero con me; e 
drl!" Ittro tilti::-^i mai m\<:,iia irdìo, e molli co- 
modi io n' ebbi . 

Il mio ingegno fu buono pià, che acuto, e 



Diali; 



principalmente inclinalo alla filosofia morale, ed 
alia poesia. La aitale pare nel processo del tem- 
po io trascurai, più dilettandomi delle sacre let- 
tere, nelle quali senni quella nitsvos/ii dalctmu , 




trai/ti L'u^/j.i in ila, srn/prr lo avrei anzi tolto 
d' essere nulo in ogni ultra e'à , ohe in questa; 
ed or, di questa dimenticandomi, vorrei con l'a- 
nimo continuamente affilarmi nelC altre . Per tan- 
to mi diUttai degli storici scrittori, pur molto 
rincrescendomi, eh- essi non fissero in tutto con- 
cordi : aia ne ilu/ù-j la sega, fui ({ititi" •euleuza , 
alla quale traeaami o la lerisimigliama delle ce- 
fi , come dispero aliuni , chiara i: potente ; nia , 
come n me parve , debile ed oscura : nel cornuti 
parlare poi cogli amici, o famigliari, non posi 
mai alcuno studia di cinquenni ; r ini maraviglia. 
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nperni I" ing-rgsini d i-hi: y.v/'P.V nh'u'i io fi!.!'/ 
'■'jjì' 'iii'cim 1 n ' , il fri<!:h::hu::) i/nrgii , alla cui pre- 
senza io ebbi a favellare . 

Ora dirò come la fortuna, o la votonin min 
/"irti, il mi" iciij'o r hi Arr:zn, dove, come ho 
dello, la natura ni avea dato alla luce , fui il 
primo anno , pur non intero , della mia vita ; i 
sei anni seguenti in Ancisa, nella viltà di mio 
padre, quattordici miglia di sopra di Firenze, 
essendo stala richiamala la madre mia dall' esi- 
lio ; C ottavo in Pisa i il nono ed altri appresso 
nella Gallia Transalpina , alla riva sinistra del 
Rodano , in Avignone . Quivi alla riva di quel 




in citili vicina mi Avign.inr. verso l'oriente ; nelle 
i/iuli line eiltn uppre.-i ipioieò'. pi-eu ili ^rn.nriii-.ili- 
ca, di dialettica, e di retlorica , auanto 7 potei 



V gentor, 



piacesse C autorità delie leggi. In quale senza 
dubbio è grande, ed è piena dell' antichità Ra- 
mona, che mi diletta assai; ma perchè fuso di 
■juel/c .bj.r'.,.ii> ò depravato dalla malizia degli uo- 
mini: perì- m' mvrMe J ' tìiijmritre quello, di cai 

niente, a gran pena avrei patata ; e se l avessi 
follilo , sarei/bai ad. ignoranza attribuita l'inte- 
grità . 

Quindi nelt età if anni ventidue tornai nella 
patria mia: patria mia dico Avignone, dove nel 
mio esilia dal fin teli infanzia io ebbi « dimo- 
rare ; kliperuiowiiù i o poto rj poco mu- 



essere conosciuto , e fa min finni%li.u i/ù Ju desi- 
derati; dn ciò" iii-r-iiiinggi . Parchi ciò fosse, con- 
fesso ora 'Il non ^aj'^rc , 'li III 1 1 ru LT£ ila 'VI:. ■;,/: : 
'UH attorti io no:/ lite ne maiael ^ì/a , /erehe , 

me sog/innu i giovani, io mi credea degnissimo 

non so se al presente , pur allora certo non mi 
si dovea ,' e dall illustre 
Colonna , allora vescovo di j 



dìso, cosi clw- iicir.ianjo ,iu:-l tempo, sempre il 
sospirv . Di liì tornato , io fui molli anni col 
Cardinale Giovanni Colonna , fratello di Jaco- 
po , non come sotto a padrone, ma come sotto 
a padre; anzi neppur ciò, ma come insieme eoa 
un fratello amantissimo! anzi come con meco, e 
nella propria casa mia . 
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a viaggiare nelle Gallie, e nelt Alemagna . Della 
i/uni cv.-n heiiclic. ui fingessi altre cauia- , acciac- 
liiciln fesse ;j'rj niu-i ; nfji'iivnta , par la 

fera causa fu l' ardente min Je.-iderio di veder 
malie cosi-. e-. Soltr.-itomi'nte rnnrcmptai 

ad una ad una jinraganiii cuti te anitre. E ben- 
ché io n'abbia veduta di molte e di magnifiche, 

pur mai non Ili I e err !■/'<- deli' ti ni in; ni in uligini* ; 
anzi a dir vero, carne in più lontani luoghi io 
viaggiai , più crebbe in me l' ummirauune del 
suola I/aliano. f'i> A>' miei alaggi primicrui;'.!':- 
te ia vidi Parigi, e mi piacque di ricercare cib, 
-.-in- ili i/iiellu cit'à si iiurruca a ili cera, 0 ili fi- 
lici veder In ijimle in unitici! ni lìeudciio sino 
dalla mia infanzia; ed ivi Stefano Colonna, pa- 
dre magnanimo di quella famiglia , uomo pari a 

cail io fui pure accetto a luì, che tu avresti det- 
taglia de' f gli suoi. Il quale affetto ed amore 



città cosi , come di tutte f altre , il fastidio in- 
tinti cer*:ti:td:i un /,d,^u '-lf"i.:ti> d-i il::..>vr.i;ir!/ll 
come in un fhi'tii, ritrot u! nini vnllr !;'ii /uV.v/.j, 
imi .«'luigH i-.d amena , tu nyJiu/n' dc't.i Cti/ii- 
.111, distaile 'jimuìici miglili da Ari^mine , doie 
nasce il fonte Sorga, re di tutt i fonti . Preso 
dalla dolec~ni del luogo mi trasferii in quello, e 

posi que' volgari cantici delle pene mie gioueni- 
li; de' quali or mi vergogno , e mi pento ; par 
gratinimi , come vediamo , a quelli , che tono 
preti dallo ut, so male BB Lunga stona sareb- 
be se io volessi narrare ciò, ch'ivi io lio fatto 
per molli e malti onm Par la somma A questa; 
che quasi tutte f operette, che mi «eonero fatte, 
ini o le ho lenite, o le ho pensate le v ,„,(, 
no fiate \n i ,i*t grande numero, che insino u 



questa età mi danno che fare , e faticare Mai . 
Imperciocché cor.» il mio corpo, così il mio inge- 
gno ebbe più delirata, che fona. Quivi Sospet- 
ti buccolici, materia tilvtltTtl e due libri delia 

fri' alleni pìvr.du vf.-iot-o dì C/ivugli.i'ir, or grilli- 
ti*.: ir.'O.'^i di Siikltiii, ■■ Ciir,li/ml/.:- il oliale solo 
ili tutti gli sinlu. hr 'nir.i Sigin.ri /incora vive: es- 
so con fratellevolì modi mi amò, c mi ama. Mo- 
vendo io poi per que' monti un venerdì dulia gran 
settimana, emlfaiu', r firtsiiirnle nell'animo, ili 

pione Africano , quel primo , il cui nome nella 

rie care distratto mi convenne intermettere . Il 
nomt d'Africa posi al libro; libro da molli avu- 
to in pregio , non so per qual sua o mia ventu- 

Mentre io dimorava in </ue' luoghi , mi per- 

a ilire-) lettere e da Roma del Senato, e da Pa- 
rigi del Cancelliere dello Studio, le -quali mi 
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ire a Parigi, a ricevere la poetica laurea Delle 

• t l,..ìi le >l"t , ^I..rit l ..ir,d"1-I g„>. in, Intente , e 

giudicandomi .Irgnv .li qurltonare, .lei quale mi 
gludtruan.' .ù-gno itsntint si granili, e riguur. 

dubitai pure -itrun paro, a rat piuttosto IO da- 
misi dare orecchio . Sopra il quel dubbio io chiesi 
per lettere il consiglio del sopraddetto Cardinale 
Giovanni Colonna; il quale era si di presso a 
me, che avendogli io scritto la sera, n'ebbi la 
risposta il di seguente avanti terza ; ed appi- 
gliandomi io ni consiglia di lui, deliberai dover 
essere preferita Roma , per f autorità sua , ad 
ogni altra città; e della mia approvatone del 
ji-.vi;i?/'r-. di Giovanni sonavi due lare.ir me 

Andai dunque; e benché fissi, come soglio- 
no essere i giovani, gin-.lire lirnipiissuno di-Ile 
cose mie , nondimeno mi vergognai di seguitare 

li, dai quali io era chiamato, perche sema dub- 
bio non r avrebbùn fatto , se non mi avessero 
giudicato degno dell offertomi onore. Quindi io 
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presi primieraii/sni*: ì.i l'j'n <ii Napoli; e venni a 
quel gnndiitimo Re e filosofo Roberto , chiaro 
non più per lo regno, ohe per le lettere, unico 
Re, ch'ebbe [età nostra amico della scienza ed 

di me giudicasse, secondochi fissegli sembrato; 
dal quale in che modo io sia slato veduto , ed 
in da: Im^ii iltltn grazia sua ricevuto , ed io 

se l potessi conoscere, li avresti bene, io credo, 

a luìflgU si rallegrò sommamente, seco pen- 
sami) atta fiducia i/i 'ii £Ì:>v/iiùU. , c / L >.\.t' miche 
pensando, che t onore, in che io saliva, non do- 
vea essere senza la gloria sua, avendo io eletto 
competente giudice lui sola infra tutti gii uomi- 
ni . Che pià ? Dopo le molte parole fatte sopra 
varie cose, io gli mostrai la mia Africa, la anale 
piacqnegli tanto, che mi chiese in luogo di gran 
dono, ch'io a lui la dedicassi. Il che né potei, 
nè certamente volli negare. Finalmente del trat- 
tar sopra quello, per cut io era venuto, ni as- 
segnò il giorno; ed in quello mi tenne presso 
di se dal meaodl sino al vespro; e perchè. 
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crescendo la materia, il tempo parve breve, egli 
fece il medesimi* nr di mgueii/ì : casi per Ire 
giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo, 
dì mi giudicù degno della laurea . Egli me la 
offeriva in Napoli; ed acciocché io gli consentis- 
si, me ne strigliava ancora con molti prieghi . 
V amor di Roma vinse in me C installai par ve- 
nerabile di Re cosi grande. Perdi egli vedendo 
essere la volontà mia ui/IusmIiiIh, diademi lette- 
re, e mandò meco nunzj al Senato Romano, fa- 
cendogli eoa pubblico otto assai favorevolmente 
.'ufìci-c il £7j,, /..-/e lui fn<iv ih un:; ri quale 
giudizio del Ite fu allora conforme e a quello di 
molti, e principalmente al mio. Ora e il giudi- 
zio di lui, -e il mio, e di lutti quelli, che mede- 
simamente sentirono, io non approvo. Impercioc- 
ché potè in lui V affezione sua verso di me, e 7 
favor dell età , piit che f amore del vero . Nien- 
tedimeno io venni a Roma ; e benché indegno , 
pure affidatomi in cosi grande giudizio, rotto io 
ancora ed acerba nelle i.:,, lamelle, discipline, eb- 
bi, con somma letizi, i di ,/ue' Rum/ini che alla 

rea ; sopra le iplali cn.it .•ornivi delle lettere da 
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fa/irra pai iti inni nt-jtii.'.lat puiiln rU scirnzn, ma 
ben mollo d invidia i il che a dire sartiivi: più 
lunga Mona, che •saetto luogo non richiede 

ludi giratomi, venni Pormi, e con que- 
gli ottimi e verso di me libéralissimi Signori di 
Correggio io eletti alcun tempo , mot non scor- 
dandomi il ricevuto om.r della laurm , <d es- 
sendomi Aempre a cuore , <he altrui non pareste 
data ad uomo indegno .ti Quello . Un di men- 
te' io me n' andava su per que monti, entrai, di 
là dal fiume Enza , ne! contado di Reggio , in 
una selva, che Piana è detta; e quivi, preso dal 

scrissi in auel giorno; di poi tifili seguenti, 
ogni giorno nLuni «mi , Jirirhè rilornalo a Par- 
ma, e trovala unii- l'uso in ino^o appurimi.' e tpic- 
10, che avendola pai ,-umprrutii , anche al pre- 
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solitudine di là dalt Alpi ; da poi che dimorai 
lungamente e in Parma, e in ftrona, e in Mi- 
lana; e fui in ogni luogo avuto caro , mercè di 

po acquistai, cosi la fama risonantlo il mio no- 
me, la benevolenza di Jacopo ila Carrara il gio- 
vane, uomo ottimo, ed a cai io non so se nell'età 
sua alcuno del numero de' Signori sia stato a lui 
somigliante, anzi ben so, che non. ne fu nessu- 
no : egli e per nunzj , e per lettere , e di là dal- 
t Alpi, oliando io v'era, e nell'Italia, dovunque 
io mi trovai , per molli anni tanto mi pregò e 
ripregò , e tanto mi stimolò d avere in grado 

na buona ventura sperassi, deliberai d anfore a 
lui, e vedere a che cosi forte instatati tTuom cosi 
grande, e da me non conosciuto, dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io . 
venni a Padova, dove fai ricevuto da quel nobile 

con le quali [anime beute sono ricevute nel Cie- 
lo. Egli, infra le molle cose, sapenilo eh' io sin 
d'ili tnfsn--i{! .'■r'iiu .-ili chcri^alc, fece si, ch'io 
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fri eletto canonico di Padova, a fine di slrigner- 

mo, ma eziandio alla patria sua: dì elle in som- 
ma io ho a dire, che te la vita di lui fo^e stata 
piti lunga, io uiTct po.<io fi'iu del lutto alle mie 

fa sentire, il sabito suo fine è amaro: di poi due 
anni non compiuti. Iddio lo tolse a me, e alla 
patria, ed al mondo, già lasciato da lui: nè di 
Itti eravamo degni , (amor non ni inganna} nè 
io, nè la patria, uè il mondo. Benché poi ne ri- 
manesse il figliuolo di lui, il r t un Ir fi, uomo pru- 
nella, col quale convengami ia ogni cosa, e 
neltetà spezialmente, di nuovo ritornai nelle Gal- 
lie , non sapendo come stare fermo : né ciò io 

feci per voglia di riseder quelle cose vedute mil- 
le volle, ma per desiderio dolleviar le mie noie, 
alla guisa degl'infermi, colla mutazione de' luo- 
ghi . 

Im Ma alla fine io ritornai in Padova; dove 
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l' una casa e per t altra, calne io creilo, fui in- 
fermo tri anni interi. (*J La febbre, divenutami 

giù f.ii/'i filili,: , un .1} "li /irci-r ulnlcutissilituillfll- 

te. Subito cotifcii'icru l malici, nitri per coman- 
lUiui'-'ifo d'-.l figlili»!» dì Jacopo, ed nitri per l'a- 



vere quelle cose, delle quali JhvtilrjrgitiiiH questi 
nostri lpp.ir.rnti . \l.i usa ugni di fili c più mi 
confermano in. queUa opinione, che di loro sem- 
pre io ebbi . Dissero , che t unico rimedio d' al- 



iarci forse "Usato infino alt aurora : mercè pe- 
nosa di si breve spalla; ed il togliermi il sonno 

certa marie . Per tanto non furono punto obbe- 
diti ; impei'cÌMche in così pregni gli umici, cosi 
cciiwndui il fu. -ni gli ti ri, chi' nir'irr d'i -furilo, clic 
du' mediai ftt.ue delt.i , mai fesse fatta sopra il 
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fir .1 L™, b JLi^t/tm. P; il 
che io passai quella notte in un sopore dolce e 
■profondo, e alia placida mone, come Virgilio 
disse, somigliantissimo. A clic pia parole? Tor- 
nati qué medici la mattina seguente, forse per 
assistere alle mie esequie , trovarono che io , il 

Cosi dunque mi mine , e mi risolve la mia 

pur sempre, siccome creda, io sono infermo; al- 
trimenti, onde 'p'.i/iUìr i-f!r' l l.l->'ru in me febbri 
sì rapide, e l una appresso Poltra rigermoglia- 
re?- Ma, che rileva eh' io fossi morto in quella 

te ? Di certo a quel fine io me n' andana , Che 
nuoce adunque a chi i per cadere, s'egli cade, 
o che giova il rilevarsi a chi à per minare ben 

Pur finalmente la mia sentenza è questa; 
che a me , altro più non rimane da pensare , 
nè altro più da desiderare , se non se un fine 



buono; e già quuto ne certamente il tempo. 
«9) Per lo qual cosa non volendomi io allontanar 
troppo dai mio Benefizio , in uno de colli Euga- 
nei, di lungi dulia città di Padova presso a die- 
ci miglia, edificai una caso piccola, ma piace- 
vo!* e decente, in mezzo a' poggi vestiti d'ulivi e 
di '■!'!, siijfieii'iil: iibb.miiecilun'iiie u non grande 
e discreta famiglia. Or qui io traggo la mia vi- 
ti; e benché, come ilo de/In, infermo nel corpo, 

dico gì: mei i ,.1'llecil edili / , lej';.yedn .umi- 

lile, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio l'ingrii- 

erra , non mi .-■uni tu/iplic/, ori continue prove. 
E io onesto inizio io fu orazione a Cristo, ac- 
cì-iccliè egli jnc.cùi limino il line delio mi-i etto, 
e mi obbio misericordia , e mi perdoni, inizi di. 

Inhl'in ile-seni i..::<> 111 i/nei-ln ."■fi Incline rn\ 

juvcululis uhm', ci ignoraiilìas mms ne mtmiue- 
ris. ME cuii ogni offe/In del cuore prego Iddio, 
che gli pince:.! , ipnnido elle lia , di porre /reno 
a' miei pi'.n.iieii per coni lungi lanini in.-lnbili 




ed erranti; e da poi che furono invano sparli in 
molli: cose, di Convertirli a se, unico, vero, cerio, 
ir;a>iiuiiu<.:d>ile Bene. 




PARTE PRIMA 

SONETTI E CANZONI 

FRANCESCO PETRARCA 

IN VITA 

MADONNA LAURA. 



SONETTO I, 



V* 



ch'ascoltate in rime sparse il suono 

In sul mio primo giovenilc errore. 

Quand'era in parie altr'uom da quel, ch'i' sono; 

Del vario stile, in ch'io piango, e ragiono 
Fra le vane speranze, e'I vari dolore; 
Ove sia chi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ha ben veggi' or, si come al popol lutto 
Favola fui gran tempo! onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è'1 frutto, 
E'I pentirsi, e'I conoscer chiaramente, 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



A 



SONETTO R 




R„ 




a vendetta, 
lille ù:'ksc, 



Com'uom, cb'a nocCT, luogo c tempo aspetta. 

Era la mia virtutc al cor ristretta, 
Per far ivi, e negli ocelli sue difese: 
Quando'! colpo mortai laggiù iliscese, 
Ove solfa spuntarsi ogni saetta. 

Però tiir!);it;i nel primiero assalto 
Non ebbe tanto uè vigor, nè spazio, 
Che potesse al bisogno prender l'arme; 



Del «ual oggi vorrebbe, e non può aiiarmc. 
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SONETTO IH. 



1 giorno, ch'ai Sol si scoloralo 
Per la pietà del suo Fattore i lui: 
Quand'i'fui preso, c non me ne guardai, 
Che i be'vostr' occhi. Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parrà da far riparo 
Contra colpi d'Amor: però n'andai 
Secur, sema sospetto: onde i miei guai 
Nel comune dolor a' incominci aro. 

Trovoaimi Amor del tutto disarmalo, 
Ed aperta la via per gli occhi al core; 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me dì saetta in quello stato, 
Ed a voi armata non mostrar pur l'arco. 



SONETTO IV. 



Quel, eli' infinita provvidenza, ed arte 

Che crió questo, c quell'altro compero, 
E mansueto più Giove, die Marie; 

Venendo in terra a illuminar le carte, 
Ch'avesti molt'anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla relè, e Piero, 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Dì se, nascendo, a Roma non fe grazia, 
A Giudea sii tanto sovr'ogni stato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque: 

Ed or di picciol borgo un Sol n'ha dato 
Tal, che natura, c'I luogo si ringrazia, 
Onde si liella donna al mondo nacque. 



SONETTO V. 




Raddoppia all'alia impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grilla il fin: che farle onore 
È d'altri omeri soma, die da' tuoi. 

Cosi LAUdarc, e REverire insegna 
La voce stessa, pur eli' altri vi chiami, 
O d'ogni reverenza, e d'onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna, 
Cti'a parlar ile'suoi sempre verdi rami 



SONETTO VI. 



Sì travialo e '[ folle mio desio 
A seguitar costei, che'n fuga è volta, 
L de' Lied d'Amo; Il^iutji ^ scioll.i 
Vola dinanzi al lento correr roioj 

Che, quanto richiamando più l'invìo 
Per la secura strada, meri ni'riHCiJtrsi 
Rè mi vale spronarlo, o dargli volta; 
Ch'Amor per sua naturo il fa restio. 

E poi cho'l fren per fona a se raccoglie, 
i'mi rimango in signoria di luì, 
Cile mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro, onde si coglie 
Acerbo frutto, che lo piaghe altrui. 
Gustando, affligge più, che non conforta. 



SONETTO VII. 




La nonna, che colui, eh' a te ne'nvia, 
S|H'.is» dui siimi» bi^riiiiiindii desia: 

Libere in pace jEtssavatn per (jnpsla 
Vita mortai, ch'ogni animai ilcsh, 
St-n/a sosjiell» di Irnvar fta via 
Coso, eli' al nosir' andar (osar molesta. 

Ma del misero slato, ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena, 
Un sol conforto, e della morte, arano: 

Che vendetta è dì Ini, ch'a ciò ne mena; 
Lo qual in foria altrui, presso all'etera 
Himan legalo con maggior catena. 



SONETTO WI 



C^uando'l pianeta, ohe distingue l'ora. 
Ad albergar col Tauro si ritorna; 
Cade virtù dall' infiammate coma. 
Clic veste il mondo di novel colore: 

E non pur quel, elle s'apre a noi di fore, 
Le rive e i colli di fioretti adorna; 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna. 
Gravido fa di se il tcrrcstro umore; 

Onde tal frutto, e simile si colga: 

Cosi costei, ch'é tra le donne un Sole, 
In me, movendo de'liegli occhi i rai. 

Cria d'amor pensieri, alti, e parole: 
Ma come ch'ella gli governi, o volga. 
Primavera per me pur non i mai. 



BALLATA L 




Poi eliti 'n me conosceste il gran desio, 
Cli'n-ni altra vufilin denlr'al Olir mi sgombra. 
Mentr'io portava i be'pensler celali, 
C nanna la mente desiando morta, 
Vidivi ili pelate ornare il volto: 
Ma poi, ch'Amor ili me vi fece accorta, 
Fur i biondi capelli allor velati, 
E l'amoroso sguardo in se raccolto. 

Clie per mia morie ed al caldo, ed al gelo. 
De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 



SONETTO IX. 



Se la mia vita dall'aspro tormento 
Si può tanto schermire, e dagli affanni. 

Donna, do' be' vostr' ocelli il lume spento: 

E i capo' d' oro fin farsi d'argento, 
E lassar le ghirlande, e i verdi panni, 
E'I viso scolorir, die no' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento: 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 
Ch'i' vi discovriro, de' miei martìri 
Qua* sono stali gli anni, c i giorni, e l'ore. 

E sc'l Icmpo t contrario ai be' desiri; 

Non Ila, ch'almen non giunga al mio doloro 
Alcun soccorso di lardi sospiri. 



SONETTO X. 



(Quando fra 1' altre donne ad ora ad ora 
Amor vieri nel bel viso di cosici; 
Quanto ciascuna è mei. bella di lei. 
Tanto cresce il desio, che m'innamora. 

1' benedico il loco, ci tempo, e l'ora, 
Che sì allo miraron gli occhi mìei; 
E dico: Anima, assai ringraziar dui. 
Glie fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei li vien l'amoroso pensiero. 

Clic mentre 1 segui, al sommo Ben t'invia. 
Poco pregiando ijull, ch'ogni uom desiai 

Da lei vien l'animosa leggiadria, 

Ch'ai Ciel ti scorge per destro sentiero; 
Sì ch'i' vo gii della speranza altiero. 



BALLATA II. 



Ocelli miei lassi, mentre ch'io vi giro 
Nel bel viso di quella, che v'ha morii, 
Pregovi, siate accorti: 
Che già vi sfida Amore; ond'io sospiro. 

Morii' putì chiuder sola a' linei pensieri 
L'amoroso cammin, die li conduce 
Al n'olire porto liella lor salute. 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbictto: perchè meno interi 
Siete formali, e ili minor vintile. 
Perù dolenti, ami che sian venule 
L'ore del pianto, clic soli giù vicine. 
Prendete or alla fine 
lìrico conforto a si lungo mar lira. 



SONETTO XI. 




Al cammin lungo, ed si mio viver corto; 

Fermo le piante sbigottito e smortOi 

E gli ocelli in lena bgrimando abbasso. 

Talor m'assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirilo lor viver lontane: 

Sfa rispondemi Amor: Non li rimembra. 
Che questo c privilegio degli amanti, 
Sciolti da lune ijualilali umane? 



SONETTO XII. 



IVIovesi'l veccbierel canato e bianco 
Dot dolci; loco, ov'lia sua eli forniia* 
E dalla famiglìuola sbigottita, 
Clic vede il Caro |iailri' venir MUCO: 

Irnli u.i-'iiil,) [mi [" aulico fianco 
Per 1' estroni e giornali? di sua vita. 
Quanto più piò, col buon voler s'aita, 
Hotto dagli anni, e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, .seguendo 'I desio, 
Per mirar la sembianza dì colui, 
Cli'ancor lassù nel Ciol vedere spera: 

tosi, lasso, ralor vo cercami' io, 
Donna, quant i- possibile, in altrui 
l,o desiata icslra torma vera. 



SONETTO Xin. 



Quando io voi adivien, che gli occhi 
Per cui sola diti mondo i'son diviso. 

Vero fc, che'] dolce mansueto riso 
Pur acqueto gli arditili mini desiò, 
E [ni sottraci! al fofin ili;" martiri. 
Menti' io son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spiriti mici s'aggliiacdan poi, 
Ch' i' vedici, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largala a! fin con I' amorose chiavi 

E con molto pensiero indi si svelle. 



SONETTO XIV. 



(^uand'io son tulio volio in quella parlo, 
Ovc'l bel viso di Madonna luce; 

Glie m'arile e strugge dentro a parte a pane; 

I", che It'mo del cor, die mi si parie, 
E vedili presso il (in dulia mia luce; 
Vommene in guisa .r urlio senza luce, 
Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Cosi .lavami ai colpi della Morte 
l'uggì); ma non si raito, clic 'I desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacilo voj clic le parole mone 

Tarlali pianger la genie: ed i' desto, 
Chi: II' liii-riuie mie si spriian Siile. 



SONETTO XV. 



S, 




Visio, clic 'nconlr' al Sol pur si difende: 
Altri, [ierò che'l gran lume gli offende, 
Non cacon fuor se non verso la sera: 



Ed altri, col desio folle, che spera 
Kioir forse nel foeo, perché splende; 
Provan l'altra virtù, quella clic ncentìe. 
Lasso, il mio loco è'n questa ultima schierili 

Ch' i' non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi, o d'ore Iarde. 

Però con gli occhi lagninosi e'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben, ch'i'vo dietro a quel, che m'arde. 



SONETTO XVI. 




Ma irovo peso non dalli' mie liraceia, 
Nè ovra da polir con la mia limar 
Piti' l'in-i^iio, clic sua forza estima, 
Neil' Oj'cra/.ioo dillo s' pillacela. 

Più volle ^ì,\ per dir le inlilirj npiTsi: 
Poi rimase la voce in me7,/.o'l pello. 
Ma qua! suori poria mai salir tantalio? 

Più volle incominciai di scriver versi: 
Ma la penna, e la mano, e V inlellello 
llimascr vinli nel primicr assalto. 



SONETTO XVII. 



M ilio fiale, o dolce mia guerrera. 
Per aver co'bee,li ocelli vostri pace, 
V aggio profferto il cor: m' a voi non piace 
Mirar si basso con la menle altera: 

E se di lui fors' altra <lorina sputa; 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio; perché sdegno ciò, oh' a voi dispiace; 
Esser non può giammai cosi, com'era. 

Or s'io lo scaccio, ed e' non trova in voi 
_\ell' esilio infelici; alcun S'->cc(irs.-.. 
Hè sa star sol, ne gire ov' altri'l chiama; 

Poria smarrire il suo naturai corso; 
Clio grave colpa lìa d' ambedno noi, 
E tanto più di voi, oriamo più v'ama. 



SESTINA I. 




Tempo da travagliare è quanto 6*1 giorno: 
Ma poi ch'il del accende l« sur stelle, 
Qual lorn.i a casa, e qua] l'annida in selva 
Per aver posa almeno inlin all'alba. 



Ed io, da ohe comincia la bell'alba 

Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non lio nini triegua di sospir col Sole. 
Poi, quanti' io veggio lìanimeggiar le stelle, 
Vo I grilli, in do o desiando 11 giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann'alba; 
■Miro pensoso le [.'nitidi stelle, 
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Che m'hanno fallo di ; 
E maledico il di, ch'i' 
Che mi fa in vista mi 



Si aspra fera, o di notte, e di giorno; 
Come costei, di' i' piango all'ombra, e al Sole: 
E non mi slanca primo sonno, od alba; 
Che bench'i' sia mortai corpo di terra, 
T.o mio ferino desir vien dalle bielle. 



Lassando il corpo, che fia trita terra; 
Vcdess' io in lei pietà: ch'in un sol giorno 



Sol una notte; e inai non fosse l'alba; 
E non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi dì braccia, come il giorno. 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 



Ma io sarò sotterra in secca selva; 
E'I giorno anitra pien di minute stelle. 
Prima eh - ! si dolce alila arrivi il Sole. 



CANZONE I. 




La fera voglia, che per mio mal crebbe; 

Perché, cantando, il duol si disacerba, 

Canterò coni 1 io vìssi in lilicrlailc. 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe: 

Poi seguirò, siccome a luì nc'ncrebhc 

Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne) 

Di eh' io son fatto a molla gente esempio: 

Benché I mio duro scempio 

Sia scritto altrove si, che mille penne 

fic son già slancile; e filasi in ogni valle 

Rimbombi '1 suon de' miei gravi sospiri, 

Ch' aeipilstan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m'aita. 

Come suol fare, iscusinla i martiri, 

Ed un pcnsier, che solo angoscia dalle 



Tal, eli' ad ogni altro fa voliar le spalle, 
£ mi Tace obbliar me slesso a forza: 
Clie lien di me quel dentro, ed io la sco 
r dico, elle dal d'i, che'] primo assalto 
Mi diede Amor, moli' anni cran possati: 
Si ch'io cangiava il giovcnile aspetto; 
E dintorno al mio cor pensirr gitali 

Ch'allentar non lassava il duro affetto. 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto. 
Né rompea il sonno; e quel, ch'in me ni 
Mi pareva un miracolo in altrui. 

La vita al fin, e'1 di loda la sera. 

Che sentendo il cruilel di ch'io ragiono, 

Non essermi passato olirà la gonna. 
Prese in mi scorta una possente donna, 
Ver cni poco giammai mi valse, o vale 
Indegno, o forza, o dimandar perdono. 
Ei duo mi trasforma™ in quel, ch'i' sono 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 
Che per fredda stagion foglia non perde . 
Qual mi fcc'io, quando primier m'accorsi 



E i capei vidi far (li (prilla rroncli: , 

Di clie speralo avi-a già lor corona; 

E i piedi, in ch'io nii stetti, e mossi, e corsi 

(Coro 1 ogni membro all' anima risponde) 

Diventar due radici sovra l'onde, 

Non di Penco, ma d'un più altero fiume; 

E'n duo rami mutarsi ambe le braccia! 

Allor Che fulminato i! morto giacque 
Il mio sperar, clic troppo allo montava. 
Che peroh' io non sapea dove, né quando 
Mril ritrovassi; solo, lagriniando, 
Là 've tolio mi fu, di e notte andava 
Ricercando dal lato, e denlro all'acquei 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre poleo, del suo cader maligno: 

Mercè chiamando con estrania voce: 
Ni." mai in si dolci, o in si soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai, 



Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno, ch'io dica; 

Benché sia lai, ch'ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi Fura, 

M'aperse il petto, c i cor prese con mane 

Dicendo a mei Di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, 

Tal, ch'i' non la conobbi, (o senso uman 

Ed ella nell' usata sua figura 
Tosto tornando, fecemi, oimc lasso, 
D'uom quasi vìvo e sbigottito sasso. 
Ella parlava si turbata in vista, 

Che tremar mi Ita dentro a quella petra, 
Udendo: l'non son forse chi tu credi. 
E dice» meco: Se costei mi spetra, 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 



Mezzo, tutto quel dì, tra v 



Vo trapassando ; e sol d'alcune parlo. 
Clip maraviglia fanno a chi l'ascolta. 
Morte ini s'era intorno al core avvolta; 
Hb tacendo potea di sua man trarlo, 
O dar soccorso alle virtuti afflitte: 
Le vive voci m'erano interdille: 
Ond'io gridai con carta e con inchiostro: 
Non aon mio, no: s'io moro, il danno è ' 

D'indegni) far cos'i ili mercé dugu»: 
E questa spcne m'avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno; 
Talor l'enliamma: e ciò sepp' io dappoi 

Ch' a quei preghi il mio lume era sparito. 

Ombra di lei, né pur de' suoi piedi ormai 
Com'uom, die tra via dorma, 
Gittaimi stanco sopra l'erba un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio. 
Alle lagrime triste allargai '1 freno, 



E lasciaile cader come a lor parve: 
>"é •rianimai nevi; sotl'.-il Sol .lìsparve, 
Comio sentii me lutlo venir meno. 
E firmi una fontana a pie d'un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi "di mai d' uom vero nascer fonte? 

L'alma, eli' e sol da Dio falla gentile, 

(Che gii d'altrui non può venir tal grazia) 
Simile al suo Fattor stalo ritene: 
Però di perdonar mai non c sazia 

Dopo quantunque offese a mercé vene: 

D'esser inolio pregata, in lui si specchia; 
E fai, perché '1 peccar più si paventc: 
Che non lien si ripente 
Dell' un mal chi dell'altro s'apparecchia. 
Poi che Madonna da pietà commossa 

Gir ili pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 

Ma nulla é al mondo, in eh' uom saggio si fide: 

Ch' ancor poi, ripagando, i noni e l'ossa 
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Mi volse in dura selce; e così scossa 
Voci- limasi dell' amiche some) 
Chiamando Morte, e lei sola per nome. 
Spillo doglioso errante (mi rimembra) 
['ut sjhIuiicI lc desi-rie e pellegrine 
Piansi moli' anni il mio sfrenato ardire: 
EH ancor poi trovai ili quel mal line, 
E ritornai nelle terrene membra, 
Credo, per più dolor ivi sentire. 
T' M'unii lauto avanti il mio deiire, 
Gli' un di, cacciando, slccom'io solea, 
Mi mossij e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda 
Si stava, quando I Sol più forte ardea. 
lo, perché d' al Ira vista non m'appagu, 
Slelti a mirarla: ond' ella ebbe vergogna; 
E per fame vendetta, o per celarse, 




Di selva in selva, ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' mìei can fuggo lo storino 
Canion; i'non fu' mai quel nuvol d'oro, 



Cile poi discese in preziosa pioggia. 

Sì che'l foco di Giove in parie spense: 

Ma lui ben fiamma, eh' un bel guardo accense; 

E fui l'uccel, che più per l'aere poggia, 

Aliando lei, eliti ne' miei detti onoro: 

Né per nova figura il primo alloro 

Seppi lassar; elle pur la sua dolce ombra 

Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 



calzone n. 



Alcun gio-o un 'il ^rjivc 
E se pur s' arma ialor a 



Fa'! veder lei soave. 
Di quanto per imor .siiiramni sii!".™, 
Ed aggio a soffrir anco 



Fin che mi sani') cor colei, ohe'l morse, 
Rubella <l! mercè, die pur l'envoglia, 
Vendetta da; sol che conlrii umilisele 
Orgoglio ed ira il bel passo, ond' io vegno, 
Non chiuda, o non inchiave. 

Ma l'ora, e'I giorno, ch'io le luci apersi 
Nel liei nero, e nel bianco. 
Che mi scacciar di là, uW Amor corso. 
Novella d'està vita, che m'addoglia, 
Furon radice; e quella, in cui l'etade 
Nostra si mira, la qua! piombo, o legno 
Vedendo e chi non pavé. 

Lagrima adunque, clic dagli occhi versi, 
Per cjuelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s'accorse, 
Quadrella, dal voler mio non mi svoglia: 
Che "ri giusta parte la sentenzia cade: 
Per lei sospira l'alma; ed ella ù degno. 
Che le sue piaghe lave. 

Tal già, qual io mi stanco, 

>'é quella prego, che però mi sdoglia! 

Che meo 5on dritte al Ciel tuff altre strade ; 



Quando ! bel parlo giù nel mondo scorse, 
Ch'è stella in terrai e, come in lauro foglia. 
Conserva verde il pregio d'ouesiadt; 
Ove non spira folgore, né indegno 
Venlo mai, che l'aggravo. 
So io ben, eli' a voler cbiuder in versi 
Suo' laudi, fora stanco 
Chi più degna !a mano a scriver porse. 

Quanta vede vertù, quanta bel [ade. 
Chi gli ocelli miri d'ogni valor sedilo. 
Dolce del mio cor chiave? 
Quanto '1 Sol gira, jimor più coro pegno, 
Donna, di voi non ave. 



38 



SESTINA II. 



CjTioTtme donna soli' un verde lauro 
Vidi, più bianca e più Fredda, ohe neve 
Non percossa dal Sol molli e moli' anni: 
E'1 suo parlar, e '1 bei viso, e le cinomi? 
Mi jiiii<ji|i!Mi si, di' i' Mio limarmi agli occhi. 
Ed avrò sempre, ov' io sia, in poggio, o'n riva. 

Allor saranno i miei pensieri a riva. 
Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Oliami' avn'r <(utto il cor, asciutti gli occhi, 
Verlrem ghiacciar il fuco, arder la neve. 
Non lio tanti capelli in queste chiome, 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Ma perché vola il tempo, e fuggon gli anni 
Si, ch'olla morte In un punto s'arriva, 
O con le brune, o con le bianche chiome; 



DigiiizGd by Google 



37 



Seguirò l'ombra di quel dolce lauro 
Per lo più arderne Sole, e per la neve, 
Fin clic l'ultimo di chiuda quest' occhi. 

Non fur giammai veduti si begli occhi, 
O nella nostra etadc, o ne' prim' anni ; . 
Clic mi struggon cosi, come '1 Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch'Amor conduce a piò del duro lauro, 
C'ha i rami ili diamante, e d'or le chiome. 

l' temo di cangiar pria volto, e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro: 
Che, s'al contar non erro, oggi ha sclt'anni, 
Chi; sos pi ni mio vo di riva in riva 
La notte, e'1 giorno, al caldo, ed alla neve. 

Dentro pur foco, e for candida neve, 
Sol con questi pensier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 
Per far forse pietà venir negli occhi 
DÌ tal, che nascerà dopo mill'anni; 
Se tanto viver può ben culto lauro. 



L' auro, e i lopazj al Sol sopra la neve 

Vincali l.ifmi-L chiomi:, ;<r.'$5c ncdii h 
Che menali gli anni miei sì tosto a riva. 
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(Quest'anima gentil, clic si diparte 
Ami tempo chiamata all'alita vita; 
Se lassuso i, quant'esser de', gradita; 
Terrà del Ciel la più beata parte. 

Fia la v ista del Sole acolorito ; 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L'anime degne intorno a lei fien sparlo. 

So si posasse sotto '1 quarto nido, 
Ciasiriiriii delle lr.> saria men bella) 
Ed essa sola avria la fama o'I grido. 

Nel quinto gito non abilrcbb' ella: 
Ma se vola più alto, assai mi lido, 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 



SONETTO XIX. 



(fusillo più m'avvicino .1] giorno estremo. 
Che l'umana miseria suol far breve. 
Più veggio! tempo andar veloce e leve, 
E 'I mio ili lui sperar fallace e scemo. 

I' dico a' miei pensieri Non mollo andremo 
D'amor parlando ornai; elici duro e greve 

Perchè con lui cadrà quella speranza. 
Che ne fc vaneggiar si lungamente ; 

Si vednm chiaro poi, coinè sovente 
Pei le cose dubbiose altri s'avanza; 
E come spesso indarno si sospira. 



SONETTO XX 



Per l'Oriente, e l'altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella; 

Levata era a filar la vccchicrella 

Discinta e scalza, e desio aveal carbone: 
E gli amanti pungea quella stagione. 
Che per usanza a bgrimar gli appella; 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per l'usata via; 
Clie'l sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 

Quanto cangiala, oimc, da quel dì pria! 
E parea dir: Perche tuo valor perde? 
Veder questi cechi ancor non ti si lolle. 
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SONETTO XXI. 




Volgendo ;;li anni, «lì poste in nlililin; 



Tl.-.l jiipro -ji-lo, e dal lempo aspro e rio, 
Che duro quanto '1 ino viso s'ascondi:; 
Difendi or 1' onorala e saera fronde. 
Ove In prima, e poi fu' invescai" io; 

E per virtù dell' amorosa speme, 
CI h: li sostenne nel!;! vita acerba. 
Ri quelle impressori l'aere disgombra. 

Si vcilrem jioì per maravigli;! iusìi-iue 
Seder la Donna noslra sopra l'erba, 
E far delle sue braccia a se Mesa' ombra. 



SONETTO XXII. 



Solo c pensoso ì più deserti campi 
Vu misurando n passi lardi e li uti; 
E gli occhi porlo, per l'udir, intenti, 
Dove vestigio uman l'arena stampi. 

Altro schermo rimi trovo, clic mi scampi 
lisi manifcslo accorar di^lt gemi: 
Perche negli atti d" allegrezza spenti 
Di fuor si leggo, com' io denLro avvampi: 

Si eh' lo niì credo ornai, die monti, e piagge, 
E (turni, e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eli' 4 celata altrui. 

Ma pur sì aspre vie, ne si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga si'mpri- 
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SONETTO XXIII. 



S io credessi per mone essere scarco 
Del pensar amoroso, che m'atterra; 
Con le mie mani avrei già posto in lerrn 
Queste membra noiose, e quello ineareo: 

Ma piteli' io temo, clic sarebbe un varco 
Di pianto in pianlo, e d'una in altra guerra; 
Di qua dal passo ancor, che mi si sena, 

Tempo ben fora ornai d'avere spinto 
L' ultima strai la dissetata corda 
Nell'altrui sangue già bagnato e tinto: 

Ed lo ne prego Amore, e quella sorda. 
Che mi lassò de' suoi color dipinto; 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 
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Si è debile ii filo, a cui s' atiene 
La gravosa mia vita, 
Clie, s'altri non Vaila, 
Ella fia loslo di suo corso a riva : 
Però clie dopo l'empia dipartila, ■ 
Che dal dolce mio bene 
Feci, sol una spenc 
E sialo inlìn a qui cagion, ch'io viva. 
Dicendo: Perché priva 
Sia dell'amata vista. 

Che sai, s'a miglior tempo anco ritorni. 
Ed a più lieti giorni? 
O sr'l perduto ben mai si [acquista? 
Questa speranza mi sostenne un tempo: 
Or vien mancando, c troppo in lei m'attempo 
Il tempo passa, e 1' ore son si pronte 



Appena Sputila in Oriente un raggio 
D'i Sol) ch'atf altro monti; 

Giunto 1 ! vciltni |>oì vio Linaio r? ilisloi-ii?. 
Lo «ile son si corto, 
Si gravi i corpi e boli 
Degli uomini mortali. 



Di;' mi i'i dolui pensici-, munir' a Dio [ 
E pprcliè 'I duro esilili [lii'i ih' sgravi 
S'io dormo, o vado, o seggio, 
Altro giammai non cliieggio; 
E ciò, eh' i' vidi dtijio lor, mi spiacfji 
Quante montagne, ed acque, 
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M'ascondon qua' duo lumi, 

Cile tjuijjii un lu i sereno a mezzo'l di 

Ver le tenebre mie, 

AcciiMxlnVI linierabr.-ir più mi consum 

I:! ijiki]i:"it;i uni vir.i l:ÌmÌ'.'ml, 

M' inS'^ni Li pn\si'iile >is|iui e rioin:;.-!. 




Clic nacque il giorno, ch'io 

Lassai di me l.i miglior parte addietro; 

E s'Amor se ne va per lungo obblìoi 

Chi mi conduce all'esca, 

Onde') mio dolor cresca? 

L piTuln: pria, tacendo, non m'impetro? 

Certo, cristallo, o vetro 

Non mostrò mai di Core 

Nascosto altro colore; 

Clio 1' alma sconsolala assai non mostri 



Più folla schiera <li sospiri accogli*! 

Ed io son un di quei, che'l pianger giova; 

E par ben, ch'io m'ingegni, 

Clic di lagrime pregni 

Sicn -li occhi miei, siccome"! cor di doglia: 

(Kè cosa 6, che mi [occhi, 
O sentir mi si faccia etifi addentro) 
Corro spesso, e rientro 
Colà, donde più largo il duci trabocchi, 
E sictl col cor punite ambe le luci. 
Ch'alia strada d'Amor mi furon duci. 
Le trecce d'or, che devricn far il Sole 
W invidia molta ir picnoj 
E l bel guardo sereno. 
Ove i raggi d'Amor si calili sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 
E 1' accorte parole 
Rade nel inondo, o sole, 
Che mi fcr già di se cortese dono. 
Mi son tolte: c perdono 



Pili lieve ogni altra offesa. 

Quella benigna angelica salute, 
Che'l mio cor a virtute 
Destar solca con una voglia accesa: 
Tal ch'io non penso udir cosa giammai. 
Che mi contorte ad altro, eh' a trnr guai. 
E per pianger ancor con più diletto) 

E le braccia gentili, 
E gli alti suoi soavemente alteri, 
E i dolci sdegni alteramente umili, 
E '1 bel giovali] petto 
Torre d' alto intelletto. 
Mi ceinn questi luoghi alpestri e feri: 
E non so, s' io mi speri 
Vederla anzi eh' io mora: 
Però eh' ad ora ad ora 
S'erge la speme, e poi non sa star ferma; 
Ma rie mi eri do afferma 
Ili mai non veder lei, che'l Ciel onora, 
Ove alberga Onestale e Cortesia , 
E dov'io prego, che'l mio albergo sia. 
Canzon; s*al dolce loco 



La Donna nostra vedi* 

Creilo ben, che tu credi, 

Ch'ella ti porgerà la bella ramo, 

Ond'io sor. si lontano. 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 

Le dr. ch'io sarò là iosto, ch'io possa, 

O spirto ignudo, otl uom di carne e d'ossa. 



SONETTO XXIV. 



Orso; e' non furon inai fiumi, nè stagni. 
Ni mare, ov'ogni rivo si disgombra; 
Nè di muro, o di poggio, o di ramo ombra; 
Ni nebbia, chel citi copra, c'1 mondo bagni; 

Qualunque più l' umana vista ingombra; 
Quanlo d'un vel, die due begli occhi adombra; 
E par che dica; Or ti consuma, c piagni. 

E quel lor inchinar, ch'ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliale, o per orgoglio; 
Cagion sarà, chc'nnanzi tempo i'moia: 

E d'una bianca mano anco mi doglio. 
Ch'i stala sempre accorta a farmi noia, 
E conlra gli occhi mici s'È falla scoglio. 
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SONETTO XXV- 



Io temo si de'bcgli ocelli l'assalto, 
Nc'quali Amore, c la mia morte alberga; 
Ch'i' fuggo lor, come fonerai la verga; 
E gran tempo e, ch'io presi'! primier salto. 

Da ora innanzi faticoso, od alto 

Loco non fìa, dovei voler non 3' erga; 
Per non scontrar chi i miti sensi disperga. 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a ehi mi strugge; 
Fallir forsu ni)n Ai di scusa indegno. 

Più dico: Che! [ornare a quel, eh' uom fugge: 
E'1 cor, che di pura tanta sciolsi: 
Fur della fede mia non leggier pegno. 



SONETTO XXVI. 



(Quando dal proprio silo si rimovc 
L'arbor, eli' amò già Febo in corpo um 
Sospira c suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar l'aspro saelte a Giove: 

li qua! or Iona, or nevica, ed or piove 
Senza onorar più Cesare, clic Giano; 
La terra piagne, e'1 Sol ci sta lontano. 
Clic la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
Ciurteli ilelle; ed Orione armato 
Spezia a' tristi nocebier governi c sarte; 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, 
Fa sentir, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli Angeli as;n;tiiiio . 



SONETTO XXVH. 



M, poi, che'] dolco riso ornilo e piano 
Più non asconde suo bellezze novo; 
Le bracci*! alla fucina indarno move 
L' ani iqu issi pio fabbro Siciliano: 

Ch' a Giove lolle son 1' arme di mano 
Temprale in UongibeBo a tulle provei 
E sua sorella por, clic ai rinnova 
Nel bel guardo d'Apollo a mano a mano. 

Bel lito Occidental si move un fialo. 
Clic fa aecuro il navigar senz'arte, 
E desia i fior Ira l'erba in ciascun prato: 

Stelle noiose fuggon d' ogni parti! 
Disperse dui bel viso innamorato: 
Per cui lagrime molte son giù spane. 



SONETTO XXVIII. 



Il ligliuol di Latona avea già nove 
Volte guardalo dal balcon sovrano 
Per quella, ch'alcun tempo mosse in vano 
1 suoi sospiri, ed or gli altrui commove: 

Poi clic cercando stanco non seppe, ove 
S' albergassi;, ila presso, 0 di lontano* 
Mostrassi a noi cjual uom per doglia insano 
Che molto amata cosa non rilrove: 

E così tristo standosi in disparte 

Tornar non vide il viso, che laudalo 
Sarà, s'io vivo, in più di mille Carle: 

Perà l'aere ritenne il primo stalo. 



56 



SONETTO XXIX. 



C^uel, ch'in Tessaglia ebbe lo man si pronte 
A farla del civi] sangue vermiglia; 
Pianse morto il marito di sua ligi i a 
RuìL:u'i-:;;o .ili' 1 l.nti'/./i' <:c:nv 

E'1 pastor, eh' a Colia ruppe la fronte. 
Pianse ìa ribellante sua famiglia; 
E sopra'] buon Saul cangiò le ciglia: 
Oliti' assai può dolersi il lìcro monte. 

Ma voi; clic mai pitta non discolora, 
E ch'avete gli schermi sempre accorti 
Contro l'arco d'Amor, che 'ntlamo tira; 

Mi veduti! Mra/.iiiru a udlli: unirti: 
Né lacrima però discese ancora 
Da' he' voslr' occhi ; ma disdegno ed ira. 



SONETTO XXX. 



Più che 'n guisa mona], soavi e liete. 

Pei consìglio di lui, Donna, m'avete 
Scaccialo tiri mio ikilcp ;i11>i!r£i> IWa; 
.Misero esilio! Livvrguncli' io non fora 

D'abitar degno, ove voi sola siele. 

Ma s'io v'era con salili cliiovi fisso, 

Non devea specchio farvi per mio ilonno, 
A voi slessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Qucslo e quel corso ad un lermino vanni 
Bcncliè di sì bel fior sia indegna l'erba. 



SONETTO XXXI. 



L oro, e le porle, e i fior vermigli, e i bianchi. 
Che'l verno devria Air languidi e secchi; 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Ch'io provo per lo pelto, e per lì fianchi: 

Perù i di mìei lien lagrimoai o manchi: 

Che gran duol rade volle avvini, che 'nvecclii . 
Ma più ne'ncolpo i micidiali specchi, 
Che'n vagheggiar voi slessa avete Bianchi. 

Qnesli poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi pregava; ond'ei si tacque, 
Vi-gen.lo in voi finir vostro desìo; 

Questi Fur fabbricali sopra l'acquo 
D'abisso, e timi nell'eterno obblio; 
Ondo'l principio di mia morie nacque. 
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SONETTO XXXII. 



Io sentii) lienlr'al coi gii venir meno 
Gli spirti , che da voi licevon vita: 
E, perché naturalmente s'aita 
Contra la morte ogni animai terreno. 

Largai 1 desio, ch'i 1 tengo or mollo a freno; 
E misi] per la via quasi smarrita; 
Perù che dì e notte indi m'invila; 
Ed io contra sua voglio altronde 'I meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri; orni' io, 




E poi morrò, s'io non credo al delio. 



SONETTO XXXIIL 




Ma sempre 1' un per l'altra simil poggia, 
K spasso 1' un contrario l'altro accense; 



Amor, tu, ch'i pcnsier nostri dispenso, 
Al qua! un'alma in duo corpi s'appoggia, 
l'ordii fa' in lei con disusata foggia 
Sten, per molto valer, le voglio Intense? 

Forse; siccome '1 fiil d'alto caggendo 
Col gran suono i vichi d'intorno assordai 
E '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guardai 



SONETTO XXXIV. 



1 i-i'lr !!■ L'abbia guardato di menzogna 

Che quando più 'l Ino aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor li stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
Sono imperfetto, e quasi d'uom, che sogna 

Ln.2rim<; tristo, e voi lune le notti 

M'acoompajjnate, ov'io vorrei star solo; 
Poi focile dinar™ alla mia pace: 

E voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 
Sospiri, allor tradì! lutili e rotti. 
Sola la vista mia del cor non tace. 
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A gl'ino, die di In forse l'aspetta; 

Vc^rlldosi In limigli parsi; sub, 

La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s'affretta: 
E poi cosi soletta 
Al fin dì sua fornata 



Dagli altissimi monti maggior l' ombra; 

E con parole;, e con alpestri noie 
Ogni gravezza del suo petto sgombra: 
E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora: 
Ch'i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 

Nò. per volger di cicl, nò di pianeta. 
Quando vedv '1 paslor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido, ov'egli albergo, 
E'mbrunir le contrade d' Oriente i 

Lassando l'erba, e le fontane, e i faggi, 
Moie la schiera sua soavemente: 

O casetta, o spelonca 

Di verdi frondi ingiunca: 

Ivi senza pensier s'adagia, e dorme. 

Ahi crudo Amor! ma tu allor più m'informo 

A seguir d'una fera, clic mi strugge, 



E lei non siringi, che s'appiatta, e fuggi 
E i naviganti in qualche chiusa vallo 

Getlan le membra, poi che'l Sol s' ascon 
Sul duro legno, e sollo l'aspre gonne. 
Ma io; perché s'auuffi in mezzo l'onde, 
E lassi lspagna dietro alle sue spalle, 
E Cianata, e Marrocco, e le Colonne; 



Acquetino i lor mali; 
Fine rimi pon^o al mio ostinato affanno! 
E duolmi , ch'ogni giorno arrogo al danno: 
Ch'i'son già pur crescendo in questa v.-iidia 
Ben presso al deeim' anno; 
tiè posso indovinar olii me ne scioglia. 
E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio L,i si.t;i i buoi [uriliiFi 1 sciolii 
Ilidh' campagne, e da' solcali colli. 
I mini sospiri a me perchè non tolti 
Quando die sia!' |i<-rdiè ilo I grave giogo? 
Perchè di c nolle gli occhi miei son molli? 



Digilizcd by Google 



Per Scolpirlo, immaginando, in prie. 
Onde mai nò per forza, nò per arto 
Mosso sarà, fin ch'i' sia dalo in preda 
A ci li limo diparle? 
Mè so beri anco, che di lei mi eroda. 
Canzoni se l'esser meco 
Dal mattino alla sera 
Tha fatto di mia schierai 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco: 
E d'alimi loda curerai si poco, 
Ch' assai li ha pensar di poggio in poggio, 

Di questa viva pelra, ov'io m'appoggio. 



SONETTO XXXV. 



Jtuco età ad appressarsi agli occhi mici 
La luce, che da Itinge gli abbarbaglia: 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
(lijsi Oiiii^iiiiu ngui mia forma avrei: 

li s' io non posso irasformarmi in lei 

l'iii eh' i' mi sia, (non eli' a merce mi vaglia) 
I)ì qual pietra più rigida s'intaglia. 
Pensoso nella vista oggi sarci; 

O di diamante, o d'un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d'un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco: 

E sarci fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu'i'ho invidia di quel vecchio stanco. 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 



MADRIGALE 1 



]^on al suo amante più Diana piacque, 

Ch* a me la pastorella alposlra e cruda. 
Posta a bagnar un leggiadrcllo velo, 
Ch' a i' aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che ini fece or, quand'egli arde il cielo. 
Tutto tremar ti' un amoroso gelo. 



68 SONETTI E CAXiOHI 

MADRIGALE II. 

I^rch'al viso d'Amor portava insegna, 
Mosse una pellegrina il mio cor vano; 
Ch'ogni altra ini parta d' onor mtn degna: 

!■] ni segnando su per l'erbe verdi 
Udii dir alla voce di lontano: 
Alti quanti passi por la stiva perdi I 
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BALLATA IR 



(^uel foco, oh' io pensai, che fosse spento 
Da] freddo iempo, c dall' e'à men fresca, 
rbntli.n i.' niorlir Ui li' Lii'.iiii.l e- i j j ± ir-: : _^ l7 ì l . 

Non fur mai lune speme a quel, eh' i' veggio, 
Ma ricoperte, alquanto le faville: 
E temo, no') secondo error sia peggio. 
Per lagrime, ch'io spargo a mille a mille. 
Come, clic'] duo! per gli occhi si dislille 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca, 
Non pur qual fu, ma pare a me, chi or-'rsi":: . 

Qual fino [Lini avriaii ^ii'i SjnTilo e morto 
L'onde, cli^ ^ii ocelli tristi vcraan sempre? 
Amor (av veglia mi sia tardi accorto) 
Vuol, che tra duo eontrarj mi distcniprc: 



SONETTO XXXVI. 



Comando l'ore non m' ingami' io Messo; 
Ora» mentre ch'io parlo, il tempo Fuggo, 
CU' a me fu insieme, ed a mercè promesso. 

Qual umbra i sì crudel, clie'l seme adugge, 
Ch'ai desialo fratto era sì presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la spiga, e la man qual muro i messo? 

Lasso, noi so: ma sì conosco io bene. 
Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m'addusse in si gioiosa spene: 

Ed or dì quel, eli' f ho letto, mi sowene: 
Clie'nnanzi al dì dell' uh ima partila 
Uom beato chiamar non si convelle. 



SONETTO XXXVII. 



venture al venir son iarde e pigro; 
La speme incerisi e'I desir monta c cresce: 
Onde ì lassar, e l'aspettar m' incresce: 
E poi al partir son più levi, che tigre. 

Lasso, le nevi Ben tepide e nigre, 

E '1 mar senz'onda, e per l'Alpi n-ni [niscr; 
E corcherassi '1 Sol là olire, ond' esce 
D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 

Prima ch'i' trovi in ciò pace, nÈ tregua, 
O Amor, 0 Madonna altr' uso impari; 
Clic m'hanno congiurato a Iorio incontra: 

E s'i'ho alcun dolce, è dopo lami amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua. 
Allro mai di lor grazie non m'incontra. 
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BALLATA IV. 



I^rchè quel, ohe mi «asse ad amar prima, 

Alimi colpa mi toglia* 

Dui mio fnrmo voler gii non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' or nascose il laccio, 

E da" begli ocelli mosse il freddo ghiaccio, 
Che fili passi nel core 
Con la virtù d'un subito splendore, 
Che d'ogni altra sua voglia. 
Sol rimembrando, ancor l'anima spoglia. 
Tolta m'é poi di qui;' biondi capelli. 
Lasso, la dolce vista; 
li 1 volger di duo lumi onesli e bolli 
Col suo fuggir m'attrista: 
Ma perche ben morendo onor s'acquista; 
Per morte, ne per doglia 
Non vo', che da tal nodo Amor ini scioglia. 



SOLETTO XXXVIII. 



Ij arbor gentil, che forte amai moli' mini, 
Mentre i bei rami non m' cliber a sdegno, 

Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi elm, Sicuro me di lali inguini, 
lece di dolce se spietate legno, 
F rivolsi i pensier tutti ad un segno, 
Clic parlan sempre dc'lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
5' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

Ne poeta ne colga mai; ne Giove 
La privilegi* ed al Sol venga in ira 
Tal, die si secchi ogni sua foglia verde. 
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SONETTO XXXIX. 



E la stagione, e'1 tempo, e l'ora, e'1 punto, 
ZI bel paese, c'1 loco, cVio fui giunto 
Da duo beyli ocelli, che h^ato m'hanno: ■ 

E Ijenedetlo il primo ibleo affanno, 

Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto; 
E l'arco, c le saette, ond'io fui punto; 
E le piaghe, di' infin al cor mi vanno; 

Dem-dette le voci lame, ch'io. 

Chiamando il iuhiil <li u-iii Uoiiiill, ho sparlo; 
E i sospiri, e lo lagrime, e'1 desio: 

E ht-iu-ilHlu sli'ii lutti' le carte, 

Ch'io fama le acquisto; e'1 pensior mio, 
Ch'ò sol di lei si, ch'altra non v'ha parte. 



SONETTO XL 



I^idre del Cicli dopo i pcrduli giorni, 
Dnpo le noni vaneggiando spese 
Con quel fero desio, eh' al cor s'accese, 
Mirandi.) gli alti per mio mal si adomi; 

Piacciati ornai, col tuo lume, ch'io tomi 
Ad altra vita, ed a più belle imprese; 
Sì eh' avendo le reti indamo tese, 
Il mio darò avversario se ne scomi. 

Or volgp, Signor mio, I' undt'cim' anno, 
Ch' i' fui sommesso al dispaiato gioito. 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserate del mio non degno affanno: 
Riduci i pensier vaghi a miglior lungo; 
Rammenta lor, com' oggi fosti in croce. 



BALLATA V. 




Siihitanilo, tencsL; in vira il core. 
Lo frale vita, eh' ancor meco albi'i^a , 
Fu de'begli ocelli voitrì 'aperto dono, 
E della voce angelica soave. 

Clic, come suol pijìro animai per verga. 
Cosi di'suiro in me l'anima grave. 
Del mio cor, Donna, l'uria e l'altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contento, 
Preslo ili navigar a ciascun venlo: 
Ch'ogni cosa da voi m'e dolce onore. 



L tj.i :o-j b. Ci 
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SONETTO XJJ- 



Se voi poteste per turhati segni. 

Per chinar gli ocelli, o per piegar la lesta, 
O per esser più d'altra al fuggir presta, 
Torcendo 'I viso a 1 preghi onesti e degni, 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo Lauro innesta 
Amor più rami; i' direi ben, che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par, che si disconvenga; e però lieta 
.Wiluraimriitu ([«indi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove^ provvedete almeno 
Di non star sempre ut odiosii parie. 
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SONETTO XLE 




L, 



Cll' il paSSO il («isso è |ii)l fililo signori: 
Hello mio vita, c posto in 5u lo cimo. 

Io non credea, por forza ili sua lima, 
Clio punto di fermezza, o di valore 
M.ìiieassn niiii 111:11' induralo Core: 
Ma cosi va olii sopra '1 ver s'estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altro, clic di provar, s' assai, o poco 
Onesti [Ti-lii mortali .Amore simonia'. 

fton presti già, ni: puotc over più loco, 



Ma elio sua parte abbia costei del foco. 



Che 



SESTINA III. 



Tosto conven, die si converta in pioggia! 
E fili son i|uasi di cristallo i fiumi: 
E'n vece dell'erbetta, per le valli 
Non si ved' altro, che pruine e ghiaccio. 

Ed io nel cor via più freddo, che ghiaccio, 
Ilo di gravi pensìcr lai una nulli™. 
Quid .si li:va talor dì queste valli 
Serrale incontra gli amorosi venti, 
E circondate di stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Iti [licciol t™po passa ogni gran pioggia; 
E'1 caldo fa sparir le nevi c '1 ghiaccio, 
Di che vanno superbì in vista ì fiumi; 



\'<m l'udissi; J;lì o dalle valli. 

Ma, lasso, a me non va] fiorir ili valli; 
Anzi piango al sereno, ed olla piovra, 
Ed a' gelali, ed a' soavi venti: 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli ocelli quella nebbia, 
Che fa nascer de' mici continua pioggia; 
E nel bel petto l'induralo ghiaccio. 
Clic trac del mio sì dolorosi venti. 

Hen dehb' io perdonare a tutt' i venti 
Per amor d'un, che 'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse trn 'I liei verde, e "1 dolce ghiiiccin; 
Tal ch'i 1 dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov" in fui: che né caler, ne pii.— 
K* suon curava di spezzata nebbia . 



Digitizod by Google 



Digiiized by Google 



SONETTO XLIII. 



Del mar Tirreno alla sinistra riva, 
Dove tutte dui vento piangoli 1' onilc. 
Subito vùli i peli' al (era fronde. 
Di cui conven, die 'il tante Carle scriva. 

Per ri membra nin delle trecce bionde 

Mi spinse; onde in un rio, che l'erba asconde, 

Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov' io era tra boschetti e colli, 
Vergogna ebbi di me; ch'ai cor gentile 
Basta ben tantoi ed altro spron non volli. 

Piacerei almcn d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' piè) se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 
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SONETTO XLTV. 



Ij aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passalo lra»y;r guai, 
Gridando! Sia su misero; clic fai? 
E la via di salir al Ciel mi mostra. 

Ma con questo pensicr un altro giostra; 
E ilice a me: IVrclié inumilo vai I* 
Se li rimembra, il tcm|io passa ornai 
Di tornar a veder la Donna nostra. 

I', clic '1 suo ragionar intendo allora, 

_M' .iiiLilibL'do c!t':itn> in j;iiisa d'uom, ch'ascolta 
Novella , che di subilo l'accora: 

Poi toma il primo; e questo da la volta: 
Qual vincerà, non SO; ma infino ad ora 
Combattili' hanno, e non pur una volta. 
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SONETTO XLV. 



Ben 



Tariti lacciuol, tacili! inipmiiii'SSi; (itisi'. 
Tallii, provato avita'] tuo funi artiglio. 

Ma novamcntc (orai' io mi ingravidilo) 
Dirol, come persona, a cui ne calie; 
E che! notai là sopra 1' acque salse 
Tra la riva toscana, e l'Elba, e*l Giglio. 

1' fuggia le ine mani, e per cammino, 
Agilandom' i venti, e'1 ciclo, c Fonde, 
M'andava sconosciuto e pellegrino^ 



<Ju.i:]i]' i;i:i-i> i tuoi emiliani (V cimi so .luride.) 
Per darmi a diveder, eli' al suo destino 
Mal chi contrasta, e mal olii si nasconde. 
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CANZONE V 



J-Jasso me, ch'i' non so in qua! parte pieghi 
La speme, eh' É tradita ornai più volte: 
Che se non ò chi con pietà m'ascolto; 
Perdio sparger a] eie] si spessi preghi? 
Ma s'egli avvien, eh' ancor non mi si nicglii 
Finir anzi '1 mio line 
Queste voci mese I lino ; 

Knn giravi al min signor, pcn.-li' ni 1 ripn'gilii 
Di dir liiicro mi dì tra l'erba e i fiori: 
» Urei et raison es qui eu ciant emdemori . 
Ragion fi ben, eli' alcuna velia i 1 canili 
Perà e' ho sospirato si gran tempo; 

Per adeguar col riso i dolor tanti. 
E s'io potessi far, ch'agli occhi sanLÌ 
Porgesse alcun diletto 



» Donna mi prega j [ie re li io voglio din:. 
Valili |M'usiiT, die cosi jiasso passo 

Scotto m'avete a ragionar tant alio; 

Vedete, che Madonna ha'l cor <lì smalto 

Si forte, ch'io per me dentro noi passo: 

Ella non doccia di mirar si basso, 

Che di nostre parole 

Curii che'l Cicl non volo; 

Al fjn.il pur contrastando i'son già lasso: 

Onde, come nel cor m'induro e'nnaspro, 
» Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. 
Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 

Altri, ch'io Messo, e'1 desiar soverchio? 

Già, 5' i' trascorri! il del di cerchio in cerchio. 

Nessun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna, 

Che colpa e delle stelle, 

ti di-Ile cose belle? 

Meco si sia chi di e notte m'affanna, 

Poi che del suo piacer in! fe gir grave 
» La dolce vista, e '1 bel guardo soave. 
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Ma no, che così addentro non discerno, 
Abbaglia il bel, che mi si mastra intoma ; 
E s'al vero splendor giammai ritorno, 
IV occhio non può star fermoi 
Cos'i l'ha fatto infermo 

Pur la sua proprio colpa, c non quel giorno, 
oXcl dolce tempo della prima etade. 



CANZONE VI 




Ma sporo, chi- sia intesa 

Là, dov'io bramo, e là, dov'esser dove, 

I„i doglia mia, In tpial tacendo, i' grido: 
Otolii Ir^imlri, dov' Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mìo debile siilo. 
Pigro da soì ina'] gran piacer lo sprona; 

Tiri] hIìiI sn^i;'rUi> >:1 1 :iM|l> u'-n LÌ.i ■ . 

Levando, il pnrle d'ogni ]»:nsier lilo: 
Con queste nbnto iciigo a diro or coso, 
Clio [lorlalc noi cor gran tempo ascoso. 



Ma contrastar non posso al gran desio, 

Lo quale e in me, dappoi 

Ch'i' vidi quel, che pensier non pareggia. 

Non clic l'agguagli altrui parlar, o mio. 

Principio mi" ilnl™ stato rio. 

Altri che voi, so ben, clic non m'intende. 

Quando agli ardenti rai neve divt-gno, 

V'oslro yc-L'.tilc sdegno 

Torse ch'allor mia indegnitalc offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse l'arsura, che m'incende; 

Beato venir meni chc'n lor presenza 

Non e proprio valor, che me ne scampi: 

Che! sangue vago per le vene agghiaccia, 
Risalda'l cor, perche, più tempo avvampi. 
O poggi, 0 valli, 0 fiumi, o selve, o campi, 
O testinion della mia grave vita, 
Quante volte m'udiste chiamar Morte? 



Non m'affrennssc; via corta e spellila 
Trarrebbe a liri quest'aspra pena e dura; 
E la colpa È di (al, die non ha cura. 
Dolor* perche mi meni 

Fuor di cammin a dir quel, di' i' rimi viglio: 
Sostici!, eli' io vada, ovc'l piacer mi spigne. 
Già di voi non mi doglia, 

]>'é di lui, eh' a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor sovente in uiczzo dei mio volto; 
E potrete pensar qual dentro fornirli, 
Là 've di e notte stanimi 
Addosso col poder, c* ha in voi raccolto, 



Conoscete in altrui quel, che voi siete. 
S' a voi fosse si nota 
La divina incredibile bellezza 
Di eh io ragiono, come a clii b mirai 



La vita, che per olirò non m'e a grado. 
nini. -1 , |iei"dii' sì rado 

Mi date quel, dono" io mai non sor sazio? 
Perche non [li il sovente 
Mirale, qnal Amor <ii tue i'a sLra/.io"!' 
E perche mi spogliale immanlenentc 
Del ben, elle ad ora ad or l'anima sente? 
Dico, eh' ad ora ad ora 

(Voslra mercede) i' senio in mezzo l'alma 

Una dolcezza inusitata e nova; 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pcnsier disgombra allora 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 
E so questo mio ben durasse alquanto, 
Nullo stalo agguati iarse al mio potrebbe: 
Ma forse altrui larebbc 
Invido, e me superbo I' onor tanto: 
Però, lasso, convicnsi. 
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li discopre 
ali™ «iiiia: 



norlal, perchè la carne moii 
vosir» ;i|ijuirire angoscia e n 



Onde s' alcun bel frullo 
Sasce di me, da voi vien prima il seme; 
Io per me son quasi un terreno asciullo 
Collo ila voìi e'l pregio è vostro in tulio. 
Canzona lu non m'acqueti, ami m'infiammi 
A dir di quel, eli' a me slesso m'invola: 
Però sia cena di non esser sola . 



CANZONE VII. 



(jFcntil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' ocelli un dolce lume, 
Che mi mostra la via, ch'ai Citi conduci') 
E pei lungo costume 
Dentro là, dove sol con Amor seggio, 

Quest' è la vista, eh' a ben far m'induce, 
E che mi scorge al glorioso fine; 
Questa sola dal vulgo m'allontana: 
Ne giammai lingua umana 
Contar poria quel, clic te due divine 
Luci sentir mi fanno; 
V, '|1iliiuIo'[ viTiio .Sjiarge Ir pruiui?, 
E quando poi ringìovenisce Vanno, 
Qual ora al tempo del mio primo affanno, 
lo penso: So lassuso, 

Onde'l Motor eterno delle stelle 



Dn quel di innanzi a me medcsmo piacqui. 

Quel core, orai" hanno i begli ocelli la chiave. 

Amor, o la volubile Fortuna 

Didier a chi (>iù fiir nel mondo amici; 

Ch'i' noi cangiassi ad ima 

Rivolta il' ocelli; unii' opni mio riposo 

Vaglie faville, angeliche, beatrici 
Dulia mia vita, ove'l piacer s accende. 
Clic dolccmcnle mi consuma e strugge; 
Come sparisce e fugge 
Offrii allro lume, dove 'I vostro S|>l''!idr'i 
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Ogni ultra cosa, ogni pcnsier va forc; 
E sol ivi con voi rimansì Amore. 
Quanta dolcezza unqusnco 
Fu in cor d'avventurosi amatiti, accolta 
Tutta in un loco, a ime), ch'i' sento, e nulla; 



E credo, dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avvirrs 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 
Torto mi face il velo. 



Ne mi fa degno il' lui si caro sguardo; 

Sforzimi! il' esser tale, 

Qnal di' alla serrai i /.a si conface. 



l'i r sullicìti) stmllo jiussi) farine; 
IVin blji! forse allarme 
Mei benigno giudicio una tal fama. 
Curto il (in de' mici pianti, 
Cile non altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da' begli ocelli al fin dolce tremanti, 
T TI Limi il s|ji'tne <lr' umli'si amanti. 
Canion; 1' una sorella e poco innanii, 
F, 1' alita senio in quel medesmo albergo 
Apparerei li arsi : ond' io più caria vergo. 



CANZONE Vili. 



JToi che per mio destini) 

A dir mi sforza ([nell'accesa voglia, 

Che m'ha sfor/.aLo a sospirar mai sempre) 

Amor, eli' a ciù m'invoglia, 

Sia la mìa scoria, e 'nsegnimi 1 cammino i 

E col desio le mie rime contempre: 

Ma non in guisa, che lo cor si «tempre 

Di soverchia dolcezza; com'io lemo 

Per quel, cli'i 1 si-nlo, ov'm.diio olimi no:] ^iujjn.': 

Che'l dir m' inlìamma e pugne; 

Sé [ut mio ingiglici, (himI' in jiiivrnlo c Iremo) 

Siccome Lalor sole. 

Trovo! gran foco della mente scemo: 
Anzi mi struggo al suon delle parole, 
Pur com'io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 



Nel cominciar ere dia 

Trovar, parlando, al mio ardente desirc 

(Jimldiu bii'vi? limoso, r -pi^ldii: Ur^iu . 

Questa speranza ardire 

.Mi porse a ragionar quel, eh' i' scntia: 

Or in' abbandona al tempo, e sì dilegua. 

Ma pur conven, clic l'alta impresa segua, 

Continuando l'amorose noie: 

Si possente é'1 voler, die mi Irasporla; 

E la ragione morta, 

Che lenea 'I freno, e contrastar noi potè. 

Mostrimi alluni, ch'io dica. 

Amor, in nuisa, che tr mai jwrcole 

fili orecchi di-Ila dolce mia nemica* 

Non mia, ina di pietà la faccia amica. 

Hit,. Re'n ipirlla stale, 

I,- industria d' al.pw.it Ì uomini s'a.vul*.- 



l'oi clic Dio, e Naturo, eJ Amor i 
lutar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi, orni' io gioioso »i 
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Non convoli, eh' i' trapassi- , e terra mute: 

Come a fontana d'ogni mia salme; 
E quando a mono desiando corro, 

Como a forza di venti 

Stanco noccliier di notte alia la lesta 

A' duo lumi, c' ha sempre il nostro polo; 

Cosi nella tempesta, 

tlli i : snsiMi^r. d'amar, fdi occhi lucenti 

Sono il mio segno, e '1 mio confono solo. 

Lasso, ma troppo r più quel, di' io ni: 'umln 

Or quinci, or quindi, coni' Amor ni' informa. 

Che quel, elio vien da grazioso dono; 

E quel poco, ch'i' sono. 

Mi fa [Il loro ima perpetua nonna: 

Poi ch'io lì vidi in prima, 

Che'] mio valor per se falso s'estima. 
1' non noria, giammai 

Immaginar, non chi? narrar gli effetti, 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 



Tulli gli altri diletti 
Di 'incita vita ho per niirii>ri assai, 
E luti' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla seni' alcuno affanno, 
Simile a quella, che nel Cicl eterna. 
Move dal lor innamorato riso. 
(]«si veiless' io 1ÌSO, 

Sol un giorno da presso, 

Pie. pensassi d'altrui, né di me stesso; 
E'I batter gli ocelli mici non fosse spesso. 
Lasso, die desiando 

Vo quel, eli' esser non puotc in alcun modo; 
E vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo, 

Ch'Arimi rimiri, i.i alla Tuia ]m«un, quando 

V'osse ilisriulto; i' | irei uli' rei luilihnza 

Che fanali lacrimar i-liì li; 'ntenJesse . 
Ma le ferite impressi: 
Volgoli per forza il cor piagato altrove : 
Onó" io divento a morto, 



Né rimango qual era; e scruni accorto. 
Clic questo e'I colpo, di che Amor rn'lia morto.. 
Canzone; i' senio già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con leij 
Ma non di parlar meco i pensicr mici. 



SONETTO XLVI. 



Io aon gii stanco di pensar si come 
I miei pcnsier in voi slancili non sono; 
E come vita ancor non abbandono. 



Non è mancata ornai la lingua e'1 suono. 
Di e none chiamando il vostro nome; 



E eh' e;' piò mici non son fiaccati c lassi 
A seguir l'orme vostre in ogni parie, 
l'crdoiido inutilmente tanti passi ; 

Ed ondo vi™ l'inchiostro, onde le carte, 
Ch' T vo empiendo di voi: se*n eia fallassi; 
Colpa d'amor, non già difetto d'arte. 



SONETTO XLVI1. 




O ili pietra dal mar nostro divisa; 



M'hanno la via si d'altro amor precisa, 
Ch'un sol dolce pcnsìer 1' anima appaga; 
li se la lingua di seguirlo e vaga, 
l.;t scni'l:! può, iì"ii r_- ] J li , essur ilnisa. 

Questi son qn e' begli occhi, clic l'imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parie, e più sovra 'I mio fianco: 

Questi son nuc' begli occhi, che mi staimi.' 
Sempre nel cor cori le faville- accesi^ 
Perch'io di lor parlando non mi sl.uico. 



SONETTO XLVÌIL 



-A.mor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione aulica, 
E die le chiavi a quella mia nemica, 
Ch' ancor me di me stessa tene in banda. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu'in lor forzai ed or con gran fatica 
(Chi I crederi, |viclié parando il dicaf) 
In libertà riliimo sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto, 
Delle catene mie gran parte porlo ; 
E'1 cor negli ocelli, e nella fronte lio scritto. 

Quando sarai del mio colore accorto, 
Dirai: S 1 !' guardo, e giudico ben dritto, 
Questi avea poco andare ad esser morto. 
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SONETTO XLIX. 




Dulia bella, clic m' ave il cor conquiso. 



Ma ceilo il mio Simon fu in paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte: 

J^r Air fede quaggiù del suo bel viso. 

L'apra fu ben di qurllc, clic nel Cielo 
Si potino iraraagiiur, non qui fra noi. 
Ove le membra brino all'alma velo. 



Cortesia fei né la polca far poi. 

Che fu disceso a provar caldo, e giclo: 
E del mortai sentiron gli ocelli suoi. 



SONETTO L. 



(Quando giunse a Simo» l'alto concetto, 

S' avossc dato all' opera gentile 
Con In ligura voce ed intelletto. 

Di stupir molli mi sgombrava il petto; 

Che ciò, eli' altri lian più caro, a me fan vile: 
Perà che'n vista ella si mostra umile, 
I'ror]i.'LLi-:i.loiiLÌ pace ni ili' aspetto. 

Ma poi ch'i' vengo a ragionar con lei. 
Ile ii igni! me ri te assai par, clic m'ascolte; 
Se risponder savesie a' detti miei. 

l'immilli. .11 i fjiiiiciio lnilar li dei 
Di'll' iiuuiii^iiie lua, se mille volte 
N'avesti quel, ch'i' sul una vorrei! 



io; 



Amor, ori tu' i [mnsitr mai non luu me;™, 
Sotto 1 cui giogo giammai non respiro ; 
Tal mi governa, ch'i' non son già mezzo 
Per gli ocelli, ch'ai mio inai sì spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, ch'i' sol mi; n'accorgo, 
E quella, che, guardando, il cor mi ^Irn^-r'. 

Appena iuliri a qui l'anima scorgo; 

Né so quanto lia meco il suo soggiorno: 
Clic la morte s'appressa, e '1 viver fugge. 
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Scevro ila morte con un piccini Jrjjno, 
Non può molto lontan esser dal fine: 
Per" sarebbe (la ritrarsi in porto, 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

Commisi annuii!» all' amorosa vita , 
E speranno venire a miglior porto ^ 
Poi mi condusse in piti di mille scogli : 
E lo cagion del mio doglioso fine 

Chiuso jtran titillilo in i|i:Mln circo legno. 
Errai senza levar occliio alla vela , 
Ch' anzi 'I mio di mi trasportava al linei 



Chiamarmi ramo indici™ dalli scogli. 



Non |>«cli' io sìa securo 
Clic volerli!» uni giorn 



Signor della nii,i line o della vila 
Prima eli' i' [lacchi il legno tra 
Drizza a buon |jorlo I' affannati 
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Io 5on si stanco solto 'I fascio antico 
Delle mie colpe, e dell'usanza ria; 
Ch'i 1 temo forte di mancar tra via, 
E di cader in man del mio nemico. 

Een venne a dilivrarmi un grande amico 

Poi volò fuor (Idia veduta mia 

Sì, eli'a mirarli) irliLinso m'affatico. 

Ma la sua voce ancor quagli riiubomlia: 
O voi, clip travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se 'I passo altri non serra. 

Qual grazia, (piai amore, o qual destino 
Mi darà peline i" fjnisa ili eoloiiilia, 
Ch'ami riposi, c levimi da terra? 



SONETTO UH. 



Io non fii' d'amar voi lassalo un(|UGnco, 
Madonna, né sarò, mentre oli' io viva: 



In alcun marmo, ove di spirto priva 

Sia la min Canio, elio può slar seco anco. 

Però s' un cor picn d' amorosa fede 
Può contentarvi stri /.a farne slrn/.io; 
Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se 'n" altro modo cerca d'esser sazio 

Vomii, sdirmi, vini; <• uhm fia <|iwi, ohe crede; 
Ili clic jimor, r. me stcMO assai ringrazio. 
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SONETTO LIV. 



Se bianche non son primo ambe le tempie, 

Securo non sarò, bench'io m'arrischi 
Talor, ov' Amor l'arco lira ed empie. 

Non temo jiià , clic più ni slrazii, a .scempie, 
Né mi ritengo, pereti' ancor m'invischi, 
Né m'apra il cor, percliù di finir l'iiicisclii 
Cori sue saeltu velenose ed empie. 

I.agrin himÌ dagli ocelli uscir non panno. 

Ha di gir inlin là sonno il viaggio; 

Si ch'appena Ha mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può. riscaldar il fiero raggio, 

Non sì, eh' i' arda; e può- rurburmi il sonno, 
Ma romper no, l'immagine aspra e cruda. 
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SONETTO LV. 



Occhi, piangete; accoro pagliolo il core. 

Cosi sempre facciamo* e ne convelle 
Lamentar più l'altrui, clic '1 nostro errore. 

Già prima ebbe por voi I' cnlrala Amore 

Là, onde ancor, come in suo albergo, Vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene, 
Glie mosse dentro da colui, che more. 

Non son, com' a voi par, le ragion pari: 
Clic pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e ilei suo mal cotanto avari. 

Or ipu'stn è quel, che pili, ch'altro n'attrista; 
C li' e' perfetti giudicj ion si rari, 
E il' altrui colpa altrui biasmo s'acquista. 



SONETTO LVr. 



I. 




Qui'l dolce loco, «vi! jiirmgendo Ionio 
Spesse Nate, quando Amor m'accora; 

E son fermo d'amare il tempo e l'ora, 
Cli : o^:ii 'il cuni mi luvji d ii iLomuj ; 
E più colei, lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esumpj m'innamora. 

Ma chi pensò veder mai tulLi insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi, or quinci, 
QuesLi dolci nemici, eh' i'ttnf amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci ! 
E, se non ch'ai desìo cresce la speme, 
1' cadrei morto, ove più vìver bramo. 
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SONETTO LVIT. 



Porch' alquanti di lor non fur mortali; 
Ch'è bel morir, mentre la vita è destra. 

Mal sovrastar nella priyion terrcslra, 
I . ìl^Ìl 1 ! i i:i <: , '.;lsso, ij' n^ini'.; ni-ni: 
E più mi duol, clic don meco immortali; 
Poi clic l'alma dal cor non si scapestra. 

Misera ! elio devrebbe esser accorta 
Por lunga esperienzia ornai, clic '1 tempo 
>7>n è clii'ndietro volga, o chi raffreni. 

Più volte l'ho con lai parole scortai 
Vaitene, trista; che non va per tempo 
Olii dopo lassa i suoi ili più sereni. 



SONETTO LVIII. 




Qua! colpo b da sprezzare, e qua! d'avero 
Fede, ch'ai destinalo segno tocchi; 



Siiuilemuiite il colpo ile vostr' ocelli. 
Donna, sentisti: alle mie porti interne 
Dritto passare: onde convien, eli' eterne 
Lagrime JJi'r ];: pb-.i il cor trabocchi. 

E certo son, clic voi diceste allora: 

Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo strale, ond* Amor voi, eh' c 1 mora. 

Ora ve-tgr.ndn, come '1 llnnl maffrena; 

Non è per morte, ma per più mia pina. 



r 1 8 BOSETTI E CÀKzom 

SONETTO LIX- 

-Ri elle mìa speme è lunga a venir troppo, 

Per fuggir dietro più, clic di galoppo: 

E fnfr^o .incoi cosi Jcliilc e zoppo 
Dall'uri de'lati, ove 'I desio m'ha siorlo; 
Securo ornai: ma pur nel viso porto 
Segui, ch'io presi all'amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi, clic siete in via: 
Volgete i passi; e voi, ch'Amore avvampa. 
Non v'indugiate sii l'estremo ardore i 

Che, pero h' io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia) 
E lei viti' io ferita in mezzo '1 cove. 
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Fuggendo la prigione, ov'Amor m'ebbe 
Moli' anni a far di me quel, cli'a lui parve. 
Donne mie, lungo fora a ricontarle, 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diccami'l cor; che per se non saprebbe 
Viver un giorno: e poi tra vìa ni' apparve 
Quel iradilor in si mentile larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, 

Dissi: Ohm 1 , il giojjo, e le falene, e Ì ceppi 
Eran più dolci, ebe l'andare sciolto. 

Misero me! clic tardo il mio mal seppi, 
E con quanta fatica oggi mi spotro 
Dell'errar, ov'io stesso m'era involto! 



SONETTO LXT. 



-fcjrano i capei d' oro a l' aura sparsi , ' 
Cile 'n mille dolci nodi gli awolgeai 

E'I viso di pietosi color farsi. 

Non so se vero, o falso, mi parca; 
1', die l'esca amorosa al petto avea, 
Qnnl maniviyliri, su di subii' arsii' 

Non era I' nnd.n suo tos.i 

[Ila il' iuigcllca forni;!; i; le parole 
.Soiinv.m ;illro, rlii' pur voce iim.inn. 

Vuo spirto ccli'sto, ni] vivo Sole 
Fu quel, di' i' vidi j i: se non fosso or 
Piaga per allentar d'arco non sana. 



SONETTO LXtt 




Un tempo fu, che'n le stesso '1 sentivi. 

Poi di man mi li tolse altro lavoro; 
Ma già ti rapinili' io menile fumivi. 

E s'c begli ocelli, ond' io mi ti mostrai, 
E là, dov'era il mio ilolce ridulto. 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rcndon l'arco, ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch'i' mi pasco di lagrime; e tu'l sai. 



SONÉTTO LXIII 



(Quando giugne P et s'' occhi al cor profondo ■ 
I: immagin dorimi, ugni ..lira indi ai parie; 
E le vcrtù, clic l'anima comparto. 
Lasciali le membra (piasi ini niobi I pondo. 

E tl.l primo in ira, ■old il secondo 
!Nascc Lalor: clic la scacciala parie. 
Da si? stessa fuggendo, arriva in parte. 
Clic fa vendetta, e'I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè 'I viger, elle vivi gli mostrava, 
Da nessun lati) è più là, dove stava. 

1". di questo in que! di ini ricordava. 
Ch'i' lìdi duo amanli trasformare, 
F. far, (inai io mi soglio in vista fare. 



SONETTO LXIV. 



Cosi polefis'io ben chiuder in versi 
I miei iicusìm, come nel cor li chiuda; 
Ch'animo al mondo non fu mai si crudo. 

Ma voi, occhi beali, ond'io sofferai 

Quel colpo, ove non valse elmo, ne scudo 
Di for <? dentro lui vedete ignudo; 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi. 

Poi che vostro volere in me rlsplende, 
Come ra^yio di Sol Induri? Ìli vetro; 
Basti dunque il desio, senza eli' io dica. 

Lasso, non o Mario, non nocfpie a Pietro 
La fede, eh' a me sol tanto è nemica: 
E so, ch'altri, che voi nessun m'intende. 



SONETTO LXV. 



Io son dell' aspettar ornai si vinto, 
lì della lunga guerra de' sospiri, 
C li' i' aggio in odio la speme, e i desiri. 
Ed ogni laccio, onde'l mio cor t avvinto. 

Ma'! bel viso leggiadro, che dipinto 

Porlo nel petto, e veggio, ove ch'io miri. 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son contro mia voglia risospinto. 

Aliar errai, quando l'antica strada 
Di liberta mi (a precisa e tolta: 
Clic mal si segue ciò, eli' agli ocelli .ingrati,!. 

Allor corse ni suo mal libera e sciolta; 
Or a posta d'altrui eonven, clic vada 
L'anima, die peccò sol una volta. 
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SONETTO LXVI 



Ahi, MI. libati 



Fece la plaga, ond' io non guarrò mai! 

Gli ocelli invaghirò allor si de'lor guai. 
Che 1 Ire" della ragione ivi non vale; 
Pere' hanno a schifo ogni opera morlale: 
Lasso, così da prima gli avvezzai. 

Più mi lece ascoltar chi non ragiono 

Cella mia morte; die sol del suo nome 
Vo empiendo l'aere, che sì dolce suona. 

Amor in allra parie non mi sprona; 

Né i piè sanno altra via, né le man, come 
Lodar sì possa in catte altra persona. 
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SONETTO LXTO 




Questa vita terrena è quasi un prato, 
Che '1 s^rjiciili: Ira fiori e l'erba giace; 
E s' alcuna sua vista «gli ecciti |itace, 
i', por lassar [ìiii V animo invescato- 

Voi dunque, so cercate avnr la mente 
An/.i l'estremo ili quela giammai; 
Seguite- i pochi, e non la \olgar gerite. 

Ben st può dire a me: Frale, tu vai 
Mostrando alimi la via, .love sovente 
Fosti smarrito, eli Or su' più, clic mai. 



SO.M-TTO LXVin. 



(fucila fenestra, ove l'uri Sol si vede 

Quando a lui piace, e l'altro in su la nona; 
li quella, dove 1' acre freddo suona 
NV brevi giorni, quando Borea'l Sedei 

E'1 sasso, ove a gran di pensosa siede 

Con quanti luoghi sn;i Ih-Uli persona 
Copri mai d'ombra, o disegnò col piede; 

E'1 (iero passo, ove m'aggiunse Amore; 
E la nova stagion, che d'anno in rumo 
Mi rinfresca m quel dì l'antiche piaghe; 



E'1 volto, e le parole, che mi slanno 
Altjnrienlc iinnf.lL-' il) mezzo "1 euri:; 
Fanno le luci une di piange, vaglie. 



som; no lxjx. 



T J astO, ben so, che .lolorose prede 

Di noi fa quella, eli' a null'uom perdona; 

E elie rapidamente il' abbandona 

11 mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

V'e^^io a mollo hnpiii poca nirrco.k'; 
E gii V nliimo di nel cor mi mona: 
Per liuto questo, Amor non mi sprigiona; 
Clio l'usalo tributo agli occhi cliicilc. 

So, come i di, come i momenli e l'ore 
Ne portan gli anni; e non ricavo incanno. 
Ma fona assai maggior, che d'arti maghe. 

La voglia e la ragion combattili' hanno 
Sette e seti' anni; e vincerà il migliore; 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 



SONETTO LXX. 



posare, pi cho'l traditor d'Egitto 
Li foco il don dell'onorala testa. 
Colando P allegrezza manifesta, 
Pialle per gli ocelli fuor, siccome È scrino: 

Ed Annihal, quand' all' imperio n (Tilt lo 
Vide farsi fortuna si molesta, 
lliso fin jjKiiic lacrimosa e mesta, 
Per isfogarc il suo acerbo dcspitlo: 

E così avveri, che l'animo ciascuna 
Sua passimi sotto] contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara, or bruna. 

l'ero, l'alcuna volta i' rido, o canto; 

Facclol, perch'i' non ho se non quest'uria 
Via da colare il mio angoscioso pianto. 
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M.; 




Ch'altri 11011 m'intendeva; onit 1 ebbi sComo: 

E putissi in bel soggiorno ester molesto. 

TI siT]]|iri' sospirar nulla rileva. 

Già su [tur l'alpi neva d' ogn" intorno; 

Eil ó gii presso al giorno; ond' io son desio. 

Un allo dolce onesto è gentil cosa: 

Eil in donna amorosa arici): in' a— rada. 

Clic 'il vista varia altera (! disdegnosa. 

Non superba e ritrosa. 

Chi smarrii' lia la strada, torni indietro: 
Clii non lia albergo, posisi in sul verde: 
Chi non ha l'auro, o'I |ht<1c. 
Spenga la sete sua con un bel vetro. 
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r die' in guardia a san Pietro; or non più. 
Intendami clii può, eh' i' m' ìntend' io. 
Gran? soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spelro, e sol mi sto. 
Fetonte odo, che'n Po cadde, e morio; 
E gii di là dal rio passato e'1 merloi 
fidi venite a vederlo: or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in meno V ondo 
E'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quand' un soverchio orgoglio 
Molle virimi in bella donna asconde. 

Altri, chi 1 prega, si dilegua e fugge: 
Altri al ghiaccio si strugge: 
Altri ili e notte la sua morie brama. 
Proverbio, Ama chi l'ama, è fatto antico, 
l'so ben quel, ch'io dico. Or lassa anda 

E per ogni paese è buona stanza. 
!.' inliiul.i sper.uizn uccide altrui! 
Ed anch'io fui alcuna volta in danza. 



Benedetta la chiave, clic s'avvolse 

Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 

.Di catena si grave, 

E 'riiìniii si...|iir i S l ■ 1 mia sei] tolse. 

E dolendo addolcisci' il mìo dolore ; 

CAn: più nel santo; ed è non men, che suole, 
ii silei>,.io [«mie venirle e sagge; 
E'I snon, elle mi sottraggo ogni altra cura; 
E la prigioni oscura, ov'i-'l bel lume; 
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E ili duo fonti un fiume in pace volto, 
Dov'io bromo, e raccolto, ove che sia: 
Amor, e gelosia m' limino 1 cor lolla; 
E i segni del bel volto. 
Clic mi eonducon [ut più piana via 
All.i s}>i;rau/.a min, al l:n ili:^li ult.Limi. 

Or pace, or guerra, or tregue, 

Mai non m' abbandonale in questi panni . 

Perche mollo mi fido in quel, ch'i 1 odo. 

Bel presente mi godo, e meglio aspetto; 

E vo coniando gli anni; e taccio, e gridi 

E 'u liei ramo m'annido, ed in tal modo 

Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto 

Che l' induralo affetto al fine ha vinto, 

E nell'alma dipinto: 1' Saro' udito, 

E mostratone a dito; ed lianue l'slinlo. 

Tanto innanzi son pinto. 

Ch'i"! pur dirà: Non fostu tanto ardito. 

Clil m'ha'! fianco forilo, e chi '1 risalda, 
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MADRIGALE IH. 



Poi die senia compagno, e scu/.a scorta 
Mi vidti un laccio, clic di atta ordiva, 
Tese fra l'erba, ond'é vcrde'l cammino: 
Allor fui preso, c non mi spiacque poi; 
SI dolce lume liscia degli occhi suoi. 
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SONETTO LXXI. 



N 

!_1 on veggio, ove scampar mi possa ornai; 
Si lunga guerra i begli ocelli mi fanno, 
Ch'io Icilio, lasso, no i soverchio affanno 
Distrugga '1 cor, che Iriegua non ha mai. 

Che ih e notte nella mente stanno, 
Risplendon sì, eli' al ou in lo de ci m' anno 
M'abbagliati più, clie'l primo giorno assai; 

E 1" ini in afilli lor soit si cosparte, 
Che voi ver no» mi posso, ov'io non vi-^ia, 
O quella, o simil indi accesa luce. 

Solo d'un lauro lai selva verdeggia; 
Clic '1 mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 
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SOM-ITO LXXII. 



.A- v venturoso più d'altro terreno, 
Ov' Amor vidi già fermar lo pianto, 
Ver me volgendo quelle luci sante, 

Priiiui |i.uia per tempo venir minio 
I.'n' immagine salda di diamante; 
Clic fatlo dolce non mi stia davanle. 
Del qual lio la memoria, e'1 cor ripieno: 

Né tante volte li vedrò giammai, 

Cd' i' non m'inchini a ricercar dell'orme, 
Clio'l bel piò foce in quel cortese giro. 

Ma so'n cor valoroso Amor non dormo; 
Prega Sennuccìo lino, quando'] vedrai, 
Di qualche lagrimetta, o d'un sospiro. 



SOXETTO LXXIII. 



Ijjsso, quante fiali! Amor m'assale, 
Clic fra la none e'I di sdii più rli mille. 
Tomo, dov'arder vidi le faville. 
Che "J foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m' acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba, od alle squi 
Le trovo nel peiisier tanto tranquille, 
Che di nuli' altro mi rimembro, 0 cale. 

L' iiura soavi?, clic ilo] chiaro viso 
Move tnl .si n 11 1 delle prole accorte, 
l'er far dolce stiralo ovunqne spira; 

Quasi un spirto gentil di paradiso, 

Sempre in quell'aere par, che mi contorte; 
Si che'l cor lasso altrove non respira. 



sos Erro lxxiv. 




Volami, e vidi un'ombra, clu? da hia 

Quella, ohe, sei gitulicio mìo non erra, 
Lrj jiiii ilcyui d iiiiiuufUtlc stato. 

l' dieta fra mio cor: Perche paventi? 

Clie i ragyi, 01 io mi struggo, erari presemi. 

Comi; col balenar Iona 1 1 punto, 

Così fu' io da' begli occhi lucenti, 

E d'un dolci 1 saluto insinui' ^giunto. 



SONETTO LXXV. 




Toslo clic del mio sialo dissi jcci:rla, 
A me si volse in sì novo coloro. 
Ch'avrebbe a Giovo nel rua-^ior furore 
Tuli» l'urine di mano, e l'ira mona. 



l'ini riscossi; iil (Un olirà, parlando. 
Passò; che la parola i' non soffersi, 
IS'0'1 dolce sfavillar degli ocelli suoi. 

Or mi rhrovo pien di sì diversi 
Piaceri, in <|tml saltilo rineiisanJo, 
Che duo! non senio, né sentii ma' poi, 



SONETTO LXXVI. 



c 

k.Jrnrr.-.eu'U; i vo , chi: in i:'.i,d iji^iiiuTii 

Ardomi e struggo ancor, com' io soliai 
Laura mi votae; e son pur quel, eli' i" m" era. 

Qui [ulta umile, e qui la villi alterai 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia; 
Or vestirsi onestale, tir leggiadria; 
Or mansueta, or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e nui 5' assise) 
Qui si rivolse, e qui reiterine il passo; 
Qui co' begli occlù mi tralisse ìl core; 

Qui disse una parola, e qui sorrise; 

Qui cangio '1 viso. In questi pcnsicr, lasso, 
Notte e di tienmi il signor nostro Amure, 
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SONETTO LXXVH. 



Q 



Tic,,, con.,! soglio, il folgorar pavento; 
E porcili. 1 mitiiiLil'i . non ci n7 sdento, 
Ne mica [rovo il mio ardenti- ilcsio. 

Tosto che giunto all' amorosa reggia 
Villi, orale nacque Laura dolce e pura, 
Ch' acque» •l'sere, e mette 1 tuoni in bando; 

Amor nell'alma, uv' ella si-nnreii^:i , 
Raccese il foco, e spense la paura i 
Cile farci dumpie ^li oOL'hi suoi guardando ? 



SONETTO LXXVin. 



Dell'empia Babilonia, end' è fuggila 
O-ni u-r-o-na, orni' o-t ii bene è furi; 
Albergo di dolor, madri; d'errori, 
Sun IÌI--ÌI' io |ht allungar la vita. 

Or rime e versi, or colgo erbette o liori, 
Seco parlando, ed a' [empi migliori 
Sempre pensando^ e (|neslo sol m'aita. 

Ni'; di'l vulgo mi cai, nò di fnrluna, 
Né di me mollo, né di cosa vile; 
IVi dentro sento, né di fuor gran caldo. 

Sol due persone ebeggio; e vorrei l'una 
Gol cor ver me pacilicato e umile; 
L'altro col pie, ai come mai fu, saldo. 



SONETTO LXX1X. 



a gli Dei; 



Dell'amico più. bella; agli ocelli min 

Tutta lieta si volaci e ben vorrei, 

Clie mai non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia, che 'n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque: 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuvilelto intorno ricoverse: 
Cotanto l'esser violo li dispiacque . 



SONETTO LXXX. 



I^cn di quella ineffabile dolcezza. 
Che del bel viso Ir.issen gli ocelli miei 
Nel di, che vohmier ci, i usi gli avrei. 

La mente a contemplar sola cosici, 
Ch'altro non vede; e ciò, elle non i lei, 
Già per amica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d' ogni ritorno, 
Cli' è refrigerio de' suspir miei lassi. 
Giunsi sol con .Amor, pensoso c tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E 1' immagine trovo di quel giorno, 
Cile "1 pensier mio figura ovunqu' io sguardo. 
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SONETTO LXXX1. 



Sc'l sasso, ond'e più chiusa questa volle. 
Di clit'l suo proprio nome si derivo. 
Tenesse volto per natura schiva 
A Roma il viso, od a Babcl le spalle; 

Avrinn per gire, ove lor spcnc e viva; 
Or vanno sporsi ; c pur ciascuno arriva 
Là, dov'io! mando; elio sol un non falle: 

E san .li la si dolcemente accolli, 

Com'io m'accorgo, clic nessun nioi torna: 
Con tal diletto in quelle parli stanno. 

Degli ocelli e'I duo); clic, tosto elle s'aggiorna. 
Per gran desio <]■:' hu' lu.ijii l lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 



SONETTO LXXXII 



Fossi: '1 principio di cotanto affanno. 

L'pmat m'é dolco, ed ulil il mio danno, 

L'empia fortuna; e remo, non chiuda arai 
Morto i bufili occhi, che parlar mi fanno. 

Or qui .leu, lasso, e voglio esser altrove; 
E vorrei più volere, e pia non voglio; 
E per più non poter, fo nuanf io posso; 

d' antichi di-sir boriine uovo 
Piovan, coni' io ami pur ipirl, di' ì' mi snello; 
Nè ptr mille rivolle ancor son mosso. 



MADRIGALE IV. 



Or vedi, Amor, clip giovinetta donna 
Tuo regno sprezza, e; del mio mal non cura; 
E tra iluo ta' nemici è si secura . 

Si siede, e scalza in mezzo i fiori e l'erba, 
Ver me spietata, c contrn fc superba, 
l'stm priylon: ma se pietà imeor serba 

Fa di te, c ili me, Signor, vendetta. 
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SONETTO LXXXIII. 



D«.«i-..„i b. 8ii • 

Ma ([urinilo avvi:i!. eli' al mio slato ripensi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero é'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Ami die 'I vezzo: e per tentar i sensi. 
Gli umani affetti non son meno intensi; 
Ciò oc fa l'ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso; e quando Ha quel giorno, 
Che mirando 'I fuggir ann ' T,l '°' 

Esca de! foco, e di si lunghe pere? 

Vedrò mail di, che pur quarrt'io vorrei 
Quell'aria dolce Idei bel viso adorno 
Piaccia a quest'occhi, e quanto si convene? 



SONETTO LXXXTV. 



Che li si fece inconir' a mozzo 'I viso. 

Concilili aliar, si come In paradiso 

Vcilc 1' un l'allro; in lai guisa s'aperse 
Quel pietoso pensiti-, ch'altri non scarse: 
Ma vidil'io, eh' allrove non m'affiso. 

Ogni angelica vista, ogni allo umile. 

Che jn, miniai in donna, ov' amor Tosse, apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel, ch'i' dico. 

Chinava a terra il M ^nsrdo gemile; 
E tacendo dicca (com'a me [larve ): 
Chi m'allontana il mia fedele amico':' 



SO-MXl'O LXXXV. 



A„,, r „ ;m ,, r 

11' a fililo il sì, eli' io porto alcuna volta 
Invidia a quei, clic son su l'altra riva. 

Amor mi strugge 1 coti Fortuna il priva 
D'ogni conforto: onde la niente stolta 
S'adira e piagnei e cosi in pena molta 
Scm|irf conven, die combattendo viva. 

tiè spero, i dolci di tornino indietro i 

Ma pur di mali: in pi^iu ijncl, di' avanza: 
E di mio corso lio già passato il muzzo. 



CANZONE X- 



Sìi '1 pensier, che mi sduggp, 

Com'è pungolilo e saldo. 

Cosi vestissi; il' un color conformi:; 

Forse tal m'arde e fugge, 

Ch' avria parie ilei caldo; 

E dcslcriasi Amor là, dov'or dorme; 

Mcn solitarie 1' orme 

Forali de' mici pie lassi 

Per campagne e per colli; 

Mni m|ì .iijclii iil ojiii or molli. 

Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi; 

E non lassa in. me dramma. 

Che non sia foco e fiamma. 
Perù ch'Amor mi sforma, 

E di savor mi spoglia; 

Parlo in rim' aspre, e di dolcezza ignude: 

Ma non sempre alla scoria 
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Mostra di fuor sua naturai lirlmk. 
Miri ciò, clie'l cor chiude, 

Avven, elie'n pianto, ii'ii lamentar traliocchi ; 

Alimi 4 ch'io non lo scaltro. 
Dolci rime leggiadro, 
Clie nel primiero assalto 

Quobio mio cor di smalto; 

Ch'almcn, corti' io solca, possa sfogarmi!? 

Ch'aver dentro Ini palme 

Un, che Madonna sempre 

Dipìnge, o di lei parla: 

A voler poi rittarls 

Per me noti basto; e par, ch'io me ne sicmpre: 
Lasso, cosi m' È scorso 
Lo mio dolce scccarsc 
Come fantini, ch'appena 
Vol^c la lingua e snoda; 



Che dir non sa, ma'] più tacer gli ù noia. 
Così I desir mi mena 



La mia dolce nemica, anzi ch'io moif 
Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso é solo, 
E di tutt' altro è schivai 
Odi] lu verde riva; 
E presta a' miei sospir si largo volo. 
Che sempre si ridica, 
Come tu m'eri amica. 
Ben sai, che ai bel piede . 



A partir loco i lor pcnsier nascosti. 

De' bei vesti") sparsi 

Ancor tra' fiori e l'erba; 

Che la mia vita acerba 

Lagrimando trovasse, ove acquclarsi. 

Ma come p„6, s ' appaga 

L'alma dubbiosa e vaya 



■55 



Pensando: Qui percosse il vago 
Qualunque erba, o fior colgo, 
Credo, che nel ierreno 
AgK' a radice, av ella ebbe in co; 
Gir fra le piagge, e'1 fiume, 
E talor farsi un soglio 



Spi rio beato, cpialc 

Se', quando altrui fai raler 



Credo, elle lei conoscili: 
Rimanti in questi boschi. 
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CANZONE XI. 



(jhiare, fresche, e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei, che sola a me par donna; 
Cenili ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
A li-i di furi ni Jijmco no!o]ii],n ■ 
Erba e fior, elle la gonna 
i.L^ij'Jr,! ricoverse 
Con l'angelico senoi 




(K'1 cielo in ciò s'adopra) 

Gli' Amor oucsi' ocelli lagrirnnndo chiuda; 

Qualche grazia il meschino 
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Corpo fra voi ricopra; 

E torni l'alma al proprio albergo ignuda. 

La morie fia meri cruda, 

Che lo spirilo lasso 
Non poria mai in più riposato porlo, 
Nè'n più tranquilla Tossa 
KujfLiir la crime Ira vaigli a la, e l'ossa. 
Tempo verrà ancor forse, 
Ch' all' usalo soggiorno 
Torni la fera bella e mansueti 
E là, Velia mi scorse 
fini brncdcLlo giorno, 
Volga la vista desiosa e lieta. 
Cercandomi: ed, o pirla! 
Già terra infra lo pietre 
Vedendo, Amor l' inspiri 
In guisa, che sospiri 

E faccia forza al Cielo, 
Ain:in^iiruliisi eli «rulli col liei velo. 
Da' be' rami seendea 
(Dolce nella memoria) 



Coieria già dell'amoroso nembo. 

Qual lior cadi™ sul lembo, 

Qual su le Irccce bionde; 

Cli' o-..> forbirò, e perle 

Erari quel di a vedale; 

Qual *i posava in iena, e qual su l'onde; 

Ginmdn pana dir: Qui regna Amore. 
Quante vohr diss' io 
Alli.r pien .li spavento: 
Cositi jht fermo nacque in paradiso 
Cosi Carco d' oblili», 
Il iliviu portamento, 
E '1 volto, fi lo parole, el dolce riso 

Qui come vcnn'io, o quando? 
Credendo esser in Ciel, non là, dov'era. 
Da indi in qua mi piace 
Quest'erba si, eli' altrove non ho pace. 



l'ntrnsii uni ita mente 

Uscir ilei Losco, u gir infra la genie. 
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CANZONE XII. 



Xn quella pane, don' Amor mi sprona, 
Conven, ch'io volga le dogliu-: rime, 
Che suri seguaci delta melile aflliila. 
Oliai uiliiue, Ij.tM'. ij qua 1 Lull pri 

Colui, che del mio mal meco ragiona, 
Mi lascia in dubbio; sì confuso ditta. 
Ma pur quanto V istoria trovo scrina 
In mezzo 'I cor, che si spesso rincorre 
Con la sua propria man, de' miei mari 
Dir»; ]inrdii! i sospiri, 
Parlando, hai] triglia, ed al dolor SOC 
Dico, che, perch'io miri 
Mille co»c diverse attento e fiso, 
Sul una donna veggio, e 'I suo bel visi 

Poi che la dispieiata mia ventura 

M'ha dilungai» dal maggior mio bene, 



Amor col rimembrar sol mi inamene: 
Onde, a' io veggio in giovenil figuro 
Incominciarsi 'l mondo a vestir d'erba; 
Panni veder in quella siale acerba 
La bella gioveneLLa, eli' ora e donna: 
Poi che sormonta riscaldando il Sole; 
Farmi, qual esser sole 

Fiamma d'Amor, che'n cor allo s'indonna; 
Ma quando il dì si Jole 
Di lui, che passo passo addietro lomi. 
Veggio hi giunta a' sudi perfetti giorni. 
In ramo fronde, ovver viole in terra 
Mirando alla stagion, che '1 freddo perde, 
E le stelle migliori acquislan forza; 
Negli occhi ho pur le violette, e 'I verde, 
Di ch'era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì, eh' ancor mi sforza; 
E quella dolce leggindreita scorza, 
Che ricopria le pargolette; membra, 
fìov' unjjL .ilWp 1' ;uiima geritile, 
Ch'ogni altro piacer, vile 
Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 
Del portamento umile. 



Cll'allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni; 
Camion sola, e riposo de' mie' affanni . 
Quiilnr tenera neve per li colli 

Ual Sol percossa, veggio di lontano, 
Come'] Sul neve, mi governa Amore, 
Pensando nel Lei viso più che umano, 
Che può da hiuge gli occhi miei far molli. 
Ma do presso gli abbagliai e vince il core. 
Ove fra I bianco, e l'aureo colore 
Sempre si mostra quel, che mai non vide 
Occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio; 
E del caldo desio, 

CU' 4 (piando, i' sospirando, ella sorride, 
M'infiamma si, che obUio 
Mente apprcjza, ma diventa eterno; 
Ne state il cangia, né lo spegne il verno. 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l'acre sereno stelle errami, 



Ove la stanca mia vita s'appoggia, 
QiÈid'i'i -li vidi all'umbra d'un bel t 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splende a ijuel di, cosi bagnati ancor 



Se tramontarsi al lardo, 

Parmel veder, quando si volpe altrove. 

Lassando tenebroso, onde si move. 

In vasel d'oro vider gli ocelli miei, 
Allor allot da vergine man colte; 



Ad una ad una annoverar le stelle, 
E 'n picciol vetro chiuder tulio 1' acque 
Forse Credea; quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque, 



A ce io col W; m;ii di lei non mi diparta; 
!Vè Tarò io; e se pur lalor fuggo. 
In ciclo c'n lena m'ha racchiusi i passi; 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente: ond'io tutto mi struggo; 
E cosi meco Btassi, 

Ch'altra non veggio mai, ne veder bramo, 
Hè'l nome d'altra nc'sospir miei chiamo. 
Ben sai, canzon, die quarti' io parlo, è nulla 
Al celato amoroso mio penserò. 
Clic dì e none nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco non pero: 
Che ben m'avria gii mono 
La lontananza del mio cor piangendo; 
Ma quinci dalla morie indugio rri'iido. 
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CANZONE XIII. 



Mi guida Amor; di' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquillo vita. 
Se*n solitaria piaggia, rivo, 0 fonte, 
Sc'n fra duo poggi siede ombrosa valle. 
Ivi i atijut'ta l'alma sbigottita; 
E, com'Amor la'nvita, 
Or rido, or piagne, or leme, or s' assicui 
E'I volto, che lui seguo, ov'ella il mena 



Per alti ruotili , e per stlv. 
Qualche riposo: ogni al 
È nemico mortai degli « 
A ciascun [«isso nasce i 



TaLir il: 



Donna, die sovente in gioco 
nonio, ch'i' porto per tei: 



rapasse sospirando: 
er vero? or comi:? 0 
i un pino alto, Qil ni 



Poi, eli' a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate; ed allor dico: Ahi lasso, 
Dove se' giunto, ed onde se' diviso? 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pervtier In mente vaga, 
E mirar lei, ed obbliar me stesso; 
Sento Amor sì da presso, 
Che del suo proprio error l'alma s'appaga: 
In tante parti, e si bella la veggio, 
Che su t errar durasse, altro non cheggio. 
l'ho più volte (or ehi fiu, che mei creda?) 
bell'acqua chiara, e sopra l'erba verde 
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A*rb ben iletto, che sua Ji^iin p'.'jile; 
Come stella, clie'l Sol copre eoi raggio 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo, e 'n più deserto lido, 
Tanto più bella il mio penaier 1' adombr. 



do1 t 



n ptei 



Quel d. 
Me freddo, 
In guisa d'uom, che pensi, e pianga, . 
Ove d'altra montagna ombra non tocchi, 
Versoi maggiore, c'I più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi i miei danni a misurar con gli ocelli 
Comincio; e'ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor ch-i'miro, c penso. 



Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira; 
Ed in questo pensici l'alma respira. 



Digitized by Google 



DiBiiizcd by Google 



SONETTO LXXXVI. 




IVr disperata via san dilungalo 

Dagli occhi, ov'era (i' non so per qual Tu' 

Riposto il guldardon fogni mia fede. 



Fosco '1 coi di sospir, ch'altro non chiede j 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Nfc di ciò duolmi; perché in lale sialo 
È dolce il pianlo più, eh" altri non crede; 

E solo ad una immagine m'adeguo. 

Che fe non Zeusi, o Prassitclc, o Fidia, 
Ma miglior maslro, e di più allo ingegno. 

Qual Sciiia m'assicura, o qua! Numidi») 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidiai' 



SONETTO Lxxxvrr. 



Io conterei d'amor si novamente, 
Clj'al duro lìanco il Jl milli; sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti di-siri 
Raccenderci nella gelala menici 

E1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
K ]j.ipi;ir «li occhi, e più pietosi «ìri 
Far; come suol chi degli altrui martiri, 
E del suo error, quando non vai, ai pente; 

E le rose vermìglie infra la neve 
Mover dall'ora, e discovrir l'avorio, 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda; 

E tutto quel; perché nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D'esser servato alla sEagion più tarda. 
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SONETTO LXXXVm. 



S Amor non è; clie dunque é quel, oh' i' senio? 
Ma s'egli i Amori per J>io, die cosa, e quale? 
Se buona; ond' è l'effetto aspro mortale? 

S' a mia voglia ardo; orni' i: '1 pianto, e '1 lamento? 
,1 ii.;-.] '-u\ù trailo; i! j;;im ul.ir dir *,;.}<■ ■: 
O viva morie, o dilettoso male, 
Come puoi Latito in me, s'io noi consento? 

E s' io '1 consento; a gran Iorio mi doglio. 
Fra si conlrarj verni in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo. 

Si lieve di saver, d'error si carca, 

Cli'i'rotdesmo non so quel, di' io mi voglio; 
E tremo a mezza slate, ardendo il verno. 



SONETTO LXXXDL 



,A.mor m'ha posto come segno a strale, 
Coni 1 al Sol novo, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco, 
Donna, merce chiamando; e voi noti Cile. 

Dagli ocelli vostri uscio '1 colpo mortale, 
Contra cui non mi vai tempii, uè loco: 
Da voi sola procede (o parvi un gioco) 
Il Sole, e'1 foco, el vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e'I viso un Sole* 
E'1 desir loco: c'nsicmc con quest'arme 
Mi punge Amor, ni' abitagli;) , e mi iliMru^i- j 

[■] 1' anylicii canto, e le parole 
<:<il dulue sparlo, ond' io non posso aitarmc, 
Son l'aura, innanzi a cui mia vita fugge. 
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Tal m'Iia in prigion, clie non m'apre, nfc stira) 
Ne per suo mi ritcn, ni: scioglie il laccio; 
E non m' ancide Amor, e non mi sferra; 
Ni mi vuol vivo, ne mi trac d'impaccio. 

Veggio ioni' occhi; e non ho lingua, c grido; 
E bramo di perir, e cheggio ùita; 
Ed ho in odio ine stesso, ed amo altrui: 

Pascomì di ilolor; piangendo rido ^ 
Egualmente mi spiace mone e vita. 
In questo italo son, Donna, per vui. 



CANZONE XIV. 



C^ual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima; 

Più mi rnsscmbra; a tal son giunto, Amore. 
Là, ondc'l di yen Tore, 
Vola un auge], elle sol senza consorte 
Di volontaria morte 

Cosi sol si ritrova 
Lo mio voler; e cosi in su la cima 
De' suoi alti pensieri al Sol si volve; 
E cosi si risolve; 

E cosi torna al suo stato di prima: 
Arde, e more, e riprende ì nervi suoi, 
E vive poi con la Fenice a prova. 



Una pietra è si ardila 

Là per l'Indico mar; die da nalura 

l'iaji-e .1 se il ferro, c'I fura 

Dal legno in guisa, che i navigj affonde: 

Questo prov' io fra 1' onde 

D'amaro pianto: che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta, ov' affondar conven mia vita: 

Cosi l' alma ha sfornita 

Furando '1 cor, che fu già cosa dura; 

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso* 

Un sasso a trar più scarso 

Carne, che ferro: o cruda mia ventura ! 

Clie'n carne essendo, veggio traimi a riva 

Ad una viva dolce calamita. 
Neil' estremo Occidente 

Una fera è soave e queta tanlo. 

Che nulla più* ma pianto, 

E doglia, e rooitp dentro agli occhi porta: 

Molto convene accorta 

Esser, ijual vista mai ver lei si giri: 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi vuIlt seeuraineiitc. 

Ma io, incauto, dolente, 



Corro sempre al mìo male; c so ben quanto 

N'ho sofferto, e n' aspetto: ma l'ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo, 

Si mi trasporta, clic '1 bel viso santo, 

E gli occhi vaghi lìen cagion, ch'io pera. 

Di questa fera, angelica, innocente. 

Una fontana, e tien nome del Sole) 
Che per natura sole 

Bollir !c noni, e n sul giorno esser fredda; 
E tanto si raffredda, 

Quanto '1 Sol umilia, e <|iiai:Lo è più da presso: 

Cosi awen a me stesso, 

Che sdii fonte di lagrime, e soggiorno: 

Quando '1 bel lume adomo, 

Son le mie luci, c notte oscura t loro; 
Ardo allor: ma se l'oro. 

Tutto dentro e di for sento cangiarme, 
E ghiaccio furale: cosi freddo torno. 
Un' altra fonte ha Epiro; 

Di cui si scrive, eh' essendo fredda ella, 
O-ui spenta facella 



Accanile; e spegne (jual trovasse access. 
L'anima mia, eh' offesa 

A ([«ella fredda, Cirio sempre sospiro, 

Sìmil giammai ne Sol vide, né Biella; 

Cli' un cor di marmo a piclà mosso avrebbe: 

Poi die 'nliammaia l'ebbe, 

Etùpensela vertù gelala c bella: 

Cosi più volle ha '1 cor racceso c spento: 

I"l so, che '1 senio, e spesso me n'adiro. 

Nell'isole famose di Fortuna 

Due fonti ha: chi dell'una 

Bee, uior ridendo ; e chi dell'altra, scampa. 

Siimi loniiiia slampa 

<Ui:t vini, die morir poria ridendo 

Del gran piacer, eh' io prendo, 

Amor, eh' ancor mi guidi 
Pur all'ombra di fama occulta e bruna, 
Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena, 
Ma con più larga vena 



,j8 SONETTI E CASZ01II 

Vcggiam, (piando col Tauro il So! s'aduna: 
Cosi gli ocelli miri piangon d'ogni tempo; 
Ma più nel tempo, che Madonna vidi. 

Quel, ch'i' Co; tu puoi dir: Moti un gran sassc 



la, clic lo strugge; 



SONETTO XCL 



Amor ohe nel pcnsicr mio vive e re-na 
E '1 suo seggio maggior ne ' m '° cor 'ene; 
Talor armalo nella fronte vene: 
Ivi si Iosa, ed ivi pon sua insegna. 

Quella, ch'amare, e sofTcrir nc'nscgna, 
E vuol, clie'1 gran ilesio, l'accesa spene, 
Ragion, vergogna, e reverenza afTrciie; 
Di nostro ardir fra se slessa si sdegna: 

Onde Amor paventoso fugge al core 

Lassando ogni sua impresa; e piagne, e Irema 
Ivi s'asconde, c non appar più fere. 

Che poss'ìo far, temendo il mio signore, 
Se non alar seco infili all'ora eslrenia? 
Che lei fin fa chi ben amando more. 



SONETTO XQL 



(jome talora al calJo tempo sole 

Volar Elicgli ocelli allrui pur sua vaghezza; 
Ond' avveri, ch'ella more, altri si doU: 

Cos'i sempr' io corro al fata] mio Sole 
Degli occhi, onde mi ven tanta dolcezza, 
Che'l fren della ragion Amor non prezza; 
E chi discerné, tì vinto da chi vele. 

E veggio ben, quant' elli a schivo m'hanno; 

Che mia verti non può contra 1' affanno; 

Mi si m' abbaglia Amor soavemente, 

C li' i' piango l'altrui noia, e no '1 mio (l.uiim 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 



SESTINA V. 



dolce ombra dello belle i'rondi 
Corsi, fuggendo un disfidalo lume, 
Glio'nfin quaggiù m" ardca dal terzo cielo 
K (lis^dinliravn già ili neve i poggi 
L'aura amorosa, clic rinnova il tempo* 
E liorian per le piagge 1' erbe, e i rami . 



Tal die temendo dell' ardente lume, 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 
Ma della pianta più gradita In cielo. 
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Tornai sempre devolo ili primi rami, 
E quando a terra son sparlo le Grondi, 
E emanilo 1 Sol Fa verdeggiar i poggi. 

Selve, sassi. Campagne, fiumi e poggi, 
Quanfè cte.no, vince, e cangia il (empo 
Ond' io cheggio perdono a qucsle frollili . 
So, rivolgendo poi moli' anni il cielo, 
l'udir dlsj'Dsi ^l'invescali rami 
Tosto eli' incominciai di veder lume. 



Tarilo mi piacque prima il dolco lume, 
Ch' i* passai con dilello assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami: 
Ora la vita breve, e'I loco, e'1 [empo 
Mostranmi altro scnticr di gir al Cielo, 
E di far frutto; noti pur fiori o frondi. 



Altro amor, altre (rondi, ed altro lume, 
Altro salir al Ciol per nitrì poggi 
Cerco (clie ri e ben tempo), ed altri rami. 
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(guarnì' io v'odo parlar si dolcemente, 
Com' Amor proprio a' suoi seguaci insalili, 
L' acceso mio desir tutto sfavilla. 
Tal che'nfìammar devrìa l'anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla, 
Nell'abito, cli'al suoli non d'altra squilla, 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Lo chiome a l'aura sparse, e lei converso 
Indietro veggio; e cosi bella riede 
Mei cor, come colei, che tieu la chiave; 

Mal soverchio piacer, clic s'attraversa 
Alla mia lingua, tpial dentro ella stede, 
Ili mostrarla in palese ardir non ave. 
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In quanti fìamnu'i^iaiiJn t r;is fumi n rs i , 
Nel di, ch'io presi l'amoroso incarto, 
QlH'l viso, il (jiial siili nel Nilo ilir prco) 
Sulla cosa mortai pale agguagliarsi. 

J' vidi Amor, eli' e' hcjjli ocdiì volgra 
Soave si, ch'ogni altra vista osimra 
Da indi in qua m'incominciò apparerò. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco, ohe tendea, 
Tal che mia vita poi non fu secura, 
Ed e sì vaga ancor del rivedere. 



SONETTO XCV. 



Rnmi, ove 1 ] So] occidc i fiori o l'orba; 
O dove vinco lui '1 ghiaccio e la neve: 
Ponmi, ov'fi'l carro suo temprato c leve; 
Ed ov' ù cld cel rende, o chi col serba: 

Fon m' in uinil fortuna, od in superba; 
Al dolce acre sereno, al fosco e greve: 
Ponmi alla notte, al di lungo, ed al breve; 
Alla matura etatc, od all'acerba: 

Ponm' in cielo, od in terra, od in abisso; 
In allo poggio. In valle ima e palustre; 
Libero spino, od a' suoi membri affisso: 

Ponmi con fama oscura, o con illustre: 
Sarò qua] fui; vivrò com' io son visso, 
Coiilinuaiidu il mio sospir trilustre. 



SONETTO XCVI 



O d' arderne virlute ornala e calcia 
Almi] geniti, cui lame carie vergo; 
O sol già d'onestale intero albergo, 
Torre in alto valor fondata e saldai 

O fiamma; o rose sparse in dolce falda 
Di viva neve, in eli' in mi speculilo ir ti'r™o; 
O piacer, onde l'ali ni bel viso ergo. 
Che luce sovra .pianti '1 Sol ne scalda; 

Del vostro nome, se mìe rime inlese 

Fossin si lunge, avrei pien Me, e Daiiro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe: 

Poi die portar noi posso in tulle quattro 
Parli del mondo; ìidrallo il liei paese, 
Ch' Apennìn parte, e'1 mar circonda, e l'Alpe. 



SONETTO XCVII 



Celiando"! voler, clic con duo sproni ardenti, 
li con un duro fren mi mena e regge. 
Trapassa ad or ad or ]' usala legge 

li vede Amor, ohe sue imprese corregge. 
Folgorar no' turbali occhi pungenti: 

Onde, come colui, che I colpo teme 
Di Cìove iralo, si ritragge indietro; 
Clic gran temenza gran desire affiena: 

Ma freddo fuco, e paventosa speme 
Dell' alma, che traluce come un vetro, 
Talor sua dolce vista rasserena. 



SONETTO XCVIII. 



Non Tesin, Po, Vato, Arno, Adige, c Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange, 
Tana, Islro, Alfeo, Garorina, i 1 I mar, die frangi 1 . 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albi a. Era, Ebro; 

Non edra, abete, pin, faggio, o ginebro 
Pori a '1 foco allentar, chel cor (risto angej 
Qiuiiil' un liirl rio, eli' jil ugni or nii-i;ii piangi 1 , 
Con I' arboscel , clic 'n rime orno e celebro. 

Quost' un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Ainnre, onde conven, ch'armato viva 
La vita» die trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca! bel lauro in fresca riva* 
E clii'l piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolco ombra al suon dell' acque scriva. 



BALLATA VI. 



D 



derapo in tempo mi si fa ir 
grlica iipira, e 'i dolci; ris 



a del bel viso, 
li tirali occhi leggiadri meno oscura. 
Che rallini muco ornai ijncsli stupiti. 
Clic nasccan di dolore, 
E mostravan di fore 
La mia angosciosa e disperala vita? 
S'avveri, che! volto in quella patte giti 
l'or Licij.ictar il coro; 
Patini iviler Amore 

Nè perà trovo ancor guerra finita, 
fii: tranquillo ogni italo del cor mio; 



SONETTO XCIX 



Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 
Avrem mai tri-glia' mi aironi guerra eterna? 
Che ila di noi, non so: ma in quel, ch'io scema, 
A' suoi begli ocelli il mal nostro non piace. 

Chi? prò, se con rpni-li occhi ella ne face 
Di stale un ghiacciti, ini Jln:« ([umido verna? 
Ella non, ma colui, che gli governa. 
Questo, ch'è a noi, s'ella sei vede, e tace? 

Talor tace la lingua; e'I cor si lagna 
Ad alla voce, e n vista asciutta e lieta 
Piagne, dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s'acqueta. 

Ito in pendo '1 duol, die'n lei s' accoglie , e stagna: 
Ch' a gran speranza mini misern non creile. 



SONETTO C. 



]^on d' atra e tempestosa onda marina 
Fuggii) in porlo «laminili Mimico nocchiero; 
Com'io da] fosco e torbido pensiero 
Fuggo, ove'] gran desio mi sprona e'nchina. 

Né mortai vista mai luce divina 

Vinse; come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In clic I suoi strali Amor dora ed aflina. 

Cicco non -ià, ina faretrato il veggo; 
^liido, se non quanto vergogna il vela; 
Canon con l'ali, non pinlo, ma vivo. 

Indi mi mostra quel, eli' a molli cela: 
Ch'a pane a parte enti' a' begli occhi leggo, 
Quanl'io parlo d'Amore, e quam' io scrivo. 
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Q 



Mi rota si, ch'ogni mio filato inforca. 

Se'n breve non in' accoglie, ii non mi smorsa. 
Ma pur, come suol for, tra due ini tene; 
Per quel, ch'io sento al cor gir fra le vene 
Dolce vencno, Amor, min vita è corsa. 

Non può più la vertu fragile o slanca 
Tante varietali ornai soffrire: 
Ulic'n un plinti' .ni!''. .illIiN'Cu::! . :jir-ori^.i. >.■ :i]Li;u 



0 sp r.T.i i suoi dolor iinire; 
fiume colei , die d' era in ora mar 
Che ben può nulla, chi non pnó r 
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Ile, ca),li sospiri, al freddo core; 

Rompete il ghiaccio, che pietà contende; 
E, se prego mortale al Ciel s'intende, 
Morte, 0 merci sia fine al mio dolore. 

Ito, dolci pensier, parlando fore 

Di quello, ovc'l bel guardo non s' estende! 
Se pur suri ;js|iri-/./r, , o mi.i stella n'offende. 
Sarei» fuor di speranza, e fuor d'errore. 

Dir si può ben per voi, non forse appieno, 
Clie'l nostro stalo è inquieto e fosco, 
Siccome'! suo pacilico e sereno. 

Gite sceiiri ornai; eli' Amor ven vosco: 
E ria fortuna può ben venir muiiOj 
S'ai segni del mio Sol l'aere conosco. 
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I. ie stelle, e 'I cielo, e ^lì elementi a prova 
Tulle lor arli, ed ogni estrema cura 
Poaer nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, c'1 Sol, ch'altrove par non Itoti 

L'opra è si altera, sì leggiadra, e nova, 
Che mortai guardo in lei non s'assicurai 
Tanta negli occhi bei for ili misura 
Par, eli' Amor e dolcezza c grazia piova. 



Ma d'onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà lil voglia spelila? 
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]N"on fur mai Giove, e Cesare si mossi, 
A fulminar colui, (pesto a ferire; 
Che pietà non avesse spente l'ire, 
E lor dell' usai' arme juikiduo scossi . 

l'i.mpM >l iiflonrlii i e I mio signor, eli' io fossi, 
Volse, a vederla, e suoi lamenLÌ a udire; 
Per colmarmi ili doglia e di destro, 
E ricercarmi le midolle, e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 
Aim scolpii); e ijue' delti soavi 
Mi scrisse enlr'un diamante in mezzo'! corei 

Ove con salde, ed ingegnose chiavi 
Ancor toma sovente a trarne fore 
I^.i^riuie r-iri', e sospir ltio:?hi c gr;iM. 
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I vidi in (erra angelici costumi, 
E celesti bellezze al mondo sole; 
Tal che di rimi mitrar mi giova, o dolo; 
Che quant'io miro, par sogni, ombre, e fumi: 

E villi lacrimar que' duo bei lumi, 

Clian fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii Mi.s|iiraudi) dir parole, 

Glie furiai* gir i monti, e stare i fiumi. 

Amor, senno, valor, pittate, e doglia 
Fucilili |iiiiii-![iilu in i |hll iIdIlh cuncenlc 
D'ogni altro, che nel mondo udir si soglia: 

Ed era'l cielo all'armonia sì 'Mento, 

Clic non si vedea in ramo mover foglia: 
Tanta dolcezza ama plcn l'acre, e 'I vento. 



SONETTO CVI. 



(^iiel sempre acerbo ed onoralo giorno 
Mandò sì al cor t immagine sua viva, 
Clic'n-^no, o slil non Ila mai, die 'I duscrivn; 




Lo testa or fino, e calda neve il volto; 
Ebeno Ì cigli, e gli ocelli eran due stelle, 
Ond'Amor l'arco non tendeva in fallo* 

Perle, e ros* vermiglie, ove l'accolto 
Dolor formila ardenti voci e belle; 
Fiamma i stupii- lo IjjiiÌiiìc cristallo. 
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Ove, ch'i' posi gli occhi lassi, o giri. 
Per quelar la vaghe/.za, che gli spinge; 
Trovo chi bella donna ivi dipinse, 
Per far sempre mai verdi i miei tiesiri. 

Con leggiadro dolor par , eli' ella spiri 
Alla pietà, che gentil core siringe; 
Olirà la visla agli orecchi orna e 'ritìnge 
Sue voci vive, c suoi santi sospiri. 

Amor, e '1 ver fur meco a dir, die quelle, 
Ch'i' vidi, erari bellezze al. mondo sole. 
Mai non vedute più sono le stelle: 
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In qua] parte del Ciel, in quale idea 
Era r esempio, onde Natura tolse 
Quel liei viso leggiadro, in eli' ella volse 
Mostrar quaggiù, 1(11.111(0 lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual De» 
Chiome d'oro si fino a l'aura sciolse? 
Qi land' un cor lame in se virimi accolse? 
lìencliè Li somma ù di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira, 

Cliì gli ocelli di costei giammai non vide, 
Cmiie soavemente i:)la gli giro. 

Non sa com'Amor sana, e come ancielo, 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla, e dolce ride. 



SONETTO CIX. 



Amor ed io, si pien di maraviglia, 
Come chi mai cosa incredibi! vide, 
Miriam costei quand'alia parla, o ride; 
Che sol se stessa, e nuli' altra simiglia. 

Dal bel sercn delle tranquille ciglia 
Sfavillali si le mie due stelle fide. 
Ch'altro lume non è, eh' infiammi , o guide 
Chi d'amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando Tra l'erba 

Quasi un iior siede? ovver ijinituI' [din priuup 
Col suo candido seno un verde cespo? 

Qua! dolcezza è, nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensici suoì'nsicmc, 
Tessendo un cerchio all'oro terso e crespo? 



SONETTO CX- 




O ocelli miei, ocelli non gli, tua fonti; 
O fronde, oniir t\e\ìe. furatisi? fronti, 

O sola insegna al gemino valore; 
O faticosa vit.i, o dolce errore, 
Clio mi foto ir cercando piagge, e monti* 

O boi viso, ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e 1 Eren, onci' e' mi punge, e volve 
Coin'a lui piace; c calcitrar non vale; 

O anime gentili ed amorose , 

S' alcuna Im i mondo; e voi nudo ombre, e polve, 
Deli resl.itt; a mdiir, i|ual •■ L mio male. 
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Lidi fiori e Mici, e ben naie erbe. 
Clip Madonna, pensando, premer sole; 
Pia— >ia, di' ascolti sue dolci parole, 
E del bel piede alani vcsligio mtIic; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Àmorosctte e pallide viole; 
Ombrose selve, ove pcreote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte c superbe; 

O soave contrada; o puro fiume. 

Clic fiapni 'I suo liei viso, e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v'invidio gli alti onesti e cari! 

iYon fia in voi scoglio ornai, clic per costume 
D'arder con la mia fiamma non impari. 



SONETTO GXI1 



.A-mor, elle vedi ogni pensiero aperto, 
E I duri passi, onde lu sol mi scorgi; 
JVel fimiio ilei mio L'iir gli ocelli [noi porgi, 

Sai quel, elle per seguirli lio giù sofferto; 
E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno ; e di me non t'accorgi. 
Clic 50n si stanco, i! 'I sentinr jn ti trupp' erto . 

Ben vegg' io di lontano il dolce lume, 
Ove per aspre vie mi sproni e giri: 
Ma non Ilo, come tu, da volar piume. 

Assai conienti lasci i miei desirt, 

Pur clie ben desiando i' ini consume. 
Né le dispiaccia, che per lei sospiri. 
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Or, clie'l cid. e la iena, e '1 vento lacc, 
E le fere, e gli augelli il sonno affiena. 
Pione '1 carro stellato in giro mena, 
E nel suo Ietto il mar senz'onda giace; 

Vigilio, penso, arilo, ju.iiiEOi [■ olii mi sfacc, 
Sempre m' è hmanù'per mia dolce pena: 
Guerra ò'I mio siato, d'ira e di duol piena j 
E sol di lei pensando lio qualche pace. 

Cosi sol d'una cliiara fonie viva 

Move '1 dolce c l'amaro, ond' io mi pasco: 
Una man sola mi risana e punge. 

E perche 1 mio martir non giunga a riva. 
Mille volte il di moro, e mille nasco; 
Tanto dalla salute mia son lunge. 



SONETTO CXIV. 



(jome'l candido piè per l'erba fresca 

Verlù, dintorno i fior apra e rinnove, 
Delle tenere piamo sue par, ch'esca. 

Amor, clu? solo i cor leggiadri invesca, 
Ne degna di provar sua forza altrove; 
Da' begli ocelli un piacer sì caldo piove, 
Cli'i'non ciuo iilli" Liti, nr bramo ahr' esca: 

E con l'andar, e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 

Di lai quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco, di ch'io vivo, ed arda: 
Clic son fallo un augcl notturno al Sole. 



SONETTO CXV. 



Quando Amor i begli occhi a lerra inchin 

Chiara, soave, angelica, divinai 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
E si dentro cangiar pensieri e voglie. 
Ch'i' dico; Or licn di me l'ultime spoglie 
Se'l Gioì si onesta morte mi destina: 

Ma'! stion, che di dolcezza i sensi lego. 
Col gran desir d' udendo esser beata, 
L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo; e cosi avvolge, e spiega 
Ij> stame della vita, che m'i data. 
Questa sola fra noi del ciel Sirena. 



SONETTO CSM. 



mi manda (jnd i.Mt:c penserò. 
Che secretarlo antico e fra noi due; 
E mi conforta, c dico, che non fuc 
Mai, coni' or, presto a quel, cli'i'hramo e spero. 

Ho ritrovato le parole sue; 

Non so s'ì] creila, e vivomi intra cine; 

NÈ sì, né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa '1 tempo; e nello specchio 
Mi veggio andar ver la slagion contraria 
A sua impromessa, ed alla mia speranza. 

Or sia clic può: gii sol io non invecchio; 
Già per ciato il mio desir non varia: 
Ben icmo il viver breve, che n'avanza. 
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SONETTO CXVII. 



Xien d'un vago nensier, die mi desvia 

Pur lei cercando, chi! fuggir d.'vria: 

K vrg^inla passar fi dolce, c ria. 
Clic l'alma trema |bt levarsi a volo: 
Tal d' armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemico, e mia. 

Ben, s'io non erro, di piotate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio; 
Clic'n parte rasserena il cor doglioso: 

Allor raccolgo l'alma; e poi, ch'i' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consìglio. 
Tanto le ho a dir, che 'ncomincìar non oso. 
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SONETTO CXVÌII. 




La mia nemica, in atto umile, e piano; 



Fanno poi gli ocelli suoi min prnser vano ; 
iVlt:li : i.ipii in in iVirtnriit , oi;ni mia sorte, 
Mio lini, mio male, e mia vìla, e mia morie 
Quei, che solo il può far, 1' ha posto in mano. 

Ond'io non potc h mai formar parola. 

Ch'altro, che da me slesso fosse intesa; 
Cosi m'ha fallo Amor tremarne, e fioco. 

Lega la lingun alimi, gli spirti invola. 

Chi può dir com'egli arde, i'n picciol foco. 
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SONETTO CXIX. 



(Jìunio m' lia Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a lorlOj e s'io mi doglio. 
Doppiai martir: onde pur, com' io soglio. 

Arder con gii occjii , i- rompri: ogni aspi» sco^l 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 
Clie di piacer alirai par, che le spiacela. 

Nulla posso levar io per mio'ngegno 

Del bel diamante, ond'ell'ha il cor si duro; 
L'altro e d'un marino, che sì mova, (.' spiri: 

Ned ella a me per lutto 1 suo disdegno 
Torri giammai, né per sembiante oscuro. 
Le mìe speranze, e i miei dolci sospiri. 



SONETTO GXX 



In quel bui pollo, e con qual'artì il muter 

Da radice n'hai svelta mia salute! 
Troppofelice amatile mi mostrasti 
A quella, che mici preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par, ch'udii e reflue. 

Vi però che con alti acerbi e rei 

Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
t'orla cangiar sol un de' pensier miei: 

Jion perché mille volle il di m' ancida, 

Fia, ch'io non l'ami, e ch'i' non speri in lei: 
Che s'ella mi spaventa, Amor m'affida. 
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SONETTO CXXI. 



Dal cor l'anima stanca si scompagna, 
Per gir nel paradiso suo terreno: 

Toi trovando! ili dolce-, e d'amar pieno, 
Quanto al mondo si lesse, opra d' aragna 
Vede: onde seco, e con Amor si lagna, 
C'Ita si calili gli spron, si duro il freno. 

Per questi estremi duo eontrarj e misli, 
Or con voglie gelate, or con accese 
Stassi cosi fra misera, e felice: 

M;i poclii limi, e molti pcnaier tristi} 
£1 più si pente dell' arili! e imprese: 
Tal fruito nasce dì colai radice. 



SONETTO CXXII. 




QuanFslcun crede) fu, sullo ch'io nacqui; 
E fera cuna, dove nato giacqui; 
E fera terra, ov" e' più mossi poi; 

E Fera donna, clic con gli ocelli suoi, 

E COn l'arOO, s cui sol [ut segni) piainjui, 
Fe la piaya, ond'. Amor, leco non [acqui; 
Clic con queir armo risaldar la puoi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor mici: 
Ella non giù; perchè non son più duri, 
E'1 colpo è di saetta, c non di spiedo. 

Tur mi consola, clic languir per lei 

Meglio è, che gioir d'altrai c tu mei giuri 
Per l'orato tuo strale; ed io tei credo. 
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SONETTO CXXIIL 



(Quando mi vene innanzi il tempo fi '1 loco, 
Ov'io perdei me stesso; e'1 caio nodo, 
On.!' Amor di sua man m'avvinse in modo, 
Che l'amar mi fo dolce, e '1 pianger gioco; 

Scilo, ni esci son tutlo, e'1 cor un foco. 
Da quei soavi spirli, i quai senior' odo, 
Accestì dentro si, eli' ardendo godo, 
E di ciù vivo, e d' siero mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli ocelli miei risplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal, qual i:is oggi per tempo: 

E cosi di lonlan m'alluma c'ncendc. 

Che la inemm'iii ad o^ni or Cresca e salda 

Pur quel nodo mi mostra, e'1 loco, e'I tempo. 



SON'HTO CXXIV- 



Alni, elici Sol, c'iia d'Amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o penser misi non saggi!) 
Lei, clic '1 Ciel non poria lontana Tarme; 
Ch'i'Tho nc^li ocelli, c ved<-r seco p;irmr 
Donni', e donzello; a sono alidi e faggi. 

Parrai d'udirla, udendo i rami, e l'ore, 
L' le frondi, e gli augei lagnarsi; e Tacque 
Mormorando fuggir per l'orba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 
D'ombrosa selva mai lauto mi piacque; 
Se non clic del mio Sol troppo si perde. 



SONETTO CXXV. 



Mi». 



Dolce m' e sol senz'arme esser slato ivi. 
Dove armalo fier Marie, e non accenna; 

Legno in mar, pien di pensier gravi e sellivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimemorando, ond'io vegno, e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 



Ma '1 bel pili-se, ir '1 dilettosi! illune 



SONETTO CXXVI. 



Or mi Iene in speranza, ed or in pena: 

Or allo, or busso il mio cor lasso mena. 
Onde') vago dcsir perde la traccia; 
E'! ino ;ohl:i]o |:bc<?r par, che li spiacela; 
D'error si novo la mia menie fc piena. 

Un umico peiisìer le mostra il vado, 

Hon d'acqua, che per gli occhi si risolva, 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Coiiven, ch'altra via «fjgua, c mal suo grado 
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SONETTO CXXVn. 




Ovunqu' ella , sdegnando, gli ocelli gira, 
Cile di luce privar mia vita spera; 
Le mostro i miei picn d'umilia si vero, 
Ch' a (orza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, clie'l volto dì Medusa, 
Clic lacco marmo diventar la gente. 

Dinanzi all'ali, clie'l signor nostro usa. 
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SONETTO CXXVIII 




Ma lo spino, eli' iv' entro si nasconde. 
Non cura ne di Ina, ne d'altrui fona; 



Lo (jual, senz'alternar poggia con orza. 
Drillo per l'aure al suo desir seconde. 
Battendo l'ali verso l'aurea fronde, 
L'acijua, e '1 venlo, e la vela, e i remi afona. 

Re degli altri, superbo, altero fiume, 

Clu: neonti-i 'I Sol, rpiando e' ne mena il giorno, 
E 'n Ponente iibÌMiu.Umi un pii't bel lume; 

Tu le ne vai col mio mortai sul corno: 

Toma volando al suo dolci^ sonori io . 



SONETTO CXXIX. 



_A_mor fra l'erbe una leggiadra rete 
D'oro, e di perle lese soli' un ramo 
Dell' arbor sempre verde, eh' i' toni' amo ; 
Benché n'abbia ombre più Irisle, che liete : 

L'esca fili seme, ch'egli sparge, e miele 
Dolce, ed acerbo, ch'io pavento, e bramo: 
Le note non fili mai, dal di, ch'Adamo 
Aperse gli occhi, si soavi e quote: 

E'1 chiaro lume, che sparir fa i Sole, 
Folgorava il' intorno; e'I fune avvolto 
Era alla man, ch'avorio e neve avanza: 

Cosi caddi alla rete; e qui m'han collo 
Gli atti vaghi, i: I' ^eliche parole, 
E'1 piacer, e '1 desìre, e la speranza. 



SOLETTO CXXX. 



.Amor, ohe 'ncende '1 cor iV artieri le zelo, 
Ili gelata [unni il lini costretto; 
E qnol sia più, fa dubbio all'intelletto, 

Treni' al più calilo, .ini' si più freddo cielo. 
Sempre pien di desini, c di sospetto ; 
Pur come donna in un vestire schiena 
Celi un uom vivo, 0 sott' un pìcciol velo. 

Di queste pone è mia propria la prima, 

Arder di e notte; e quanto fc'l dolce male, 
Ne'n pensìer cape, non ebe'n versi, o'n rima: 

L' altra non già ; clie '1 mio bel foco è tale , 

Cli'o^ni li™ pareggiai e del suo lume in cima 
Cbi volar pensa, indamo spiega l'ale. 



SONETTO CXXXI 



Sol quando parlo, ovver quando sorride; 

Lasso, che [ia, se forse ella divide, 
O per mia colpa, o per malvagia sorte 
Gli occhi suoi da merco, si, che di morti 
Là, dov'or m'assecura, allor mi slide? 

Perà s' i' tremo, e vo col cor gelato 
(Judo: vl^lo can^ialn Min iìgnr.-i; 
Questo temer d'antiche prove è nolo. 



SONETTO CXXXII. 



Amor, Natura, e la bell'alma umile, 
flv' ogni alla vìrliile alberga, e regna. 

Natura lìen costei J un si gentile 
Laccio, che nullo sforzo e, che sostegna: 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
l'iù nulla vita faticosa e vile. 

Cosi lo spillo d' or in or vicn meno 
A quelle hello care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggiadrìa . 

E s'a Morte Pietà non stringe il freno, 

Lasso, h™ veggio, in che stato son queste 
Vane sperarne, orni' io viver solia. 
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SONETTO CXXXIII. 



Cli' ogni cor addolcisce, e'I mio consuma: 

Forma un diadema naturai, eli' alluma 
L'aere d'intorno; e 'I tacito focile 
D' Amor traggo indi un liquido sottile 
Foco, che m'ardo alla più algenti' bruma. 

Purpurea resta d' un ceruleo lembo 
.Sparso di rose i belli omeri vela; 
Novo abito, e bellezza unica e sola. 

Fama nc-11' odoralo c ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripone, e cela. 
Che per lo nostro cicl sì altera vola. 



SONETTO CXXXIV. 



Se Virgilio ed Omero avessin visto 
Quel Sole, il qual vcgg'io con gli occhi miei, 

Avrian posto, e 1' un stil con l'altro misto: 

Di clic sarebbe Enea turbalo e tristo, 
Achille, Ulisse, e gli altri Semidei; 
E quel, che resse anni clnquantasei 
Si bene II mondo; e quel, eli' ancise Egisto. 

Quel fior runico di virimi, e d'arme. 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d'onestale, e di bellezze! 

Ennio di quel cantò ruvido carme j 
Di quest'allr' io: ed o pur non molesto 
Gli sia 1 mio ingegno, e I mio lodar non sprezze! 



SONETTO CXXXV. 




Trovasli, e chi di le sì olio scrisse! 

Sia quesla pura e candida colomba, 

A cui non so s'al mondo mai par visse, 
Nel mio slil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorli a ciascun lisse. 

die d'Omero dignìssima, e d'Orfeo, 
O del pnstor, eh' ancor Mantova onora, 
Ch'andaisen sempre lei sola cantando; 

Slella difforme, e fato sol qui reo 

Commise .1 tal, clic 'I suo bel nome adora; 
Ma forse scema sue lode parlando. 



SONETTO GXXXVI. 



Ai,,, 



Stiamo a mirarla: i' li pur prego e chiamo, 
O Sole; e tu pur faggi; e fai d'intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti'] giorno; 
E fuggendo mi toì ipiel, eli' i' più bramo. 

L'ombra, che cade da ipiell' umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco, 
Ove'l gran lauro fu piccioli! verga; 

Crescendo, mentr' io parlo, agli occhi folle 
La dolce v>sla del beato loco, 
Ove'l mio cor con la sua Donna alberga. 
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SONETTO CXXXVIL 



Infra Scilla, c Cariddh ed al governo 
Siede 'I signor, anzi'] nemico mio. 

A ciascun remo un penrier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 lin par, eli* alibi' ii sdirrui: 
La vela rompe un vento umido clcmo 
Hi snsjiir, di speranze, e di desio. 

Pioggia di lacrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta Le già stanche sarte; 
Che son d' crror con ignoranza attorto. 



SONETTO CXXXVHI. 



U 

na candida cerva sopra 1' erba 
Verde m' apparve con duo corna d' oro 
Fra due riviere all'ombra d'un alloro, 
Levando '1 Solo alla station acerba. 

i'.ia sua vislu si dolce superba, 
Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come l'avaro, che'n cercar tesoro. 
Con diletto l'affanno disacerba. 

sTiessun nii tocchi), al bel collo d'intorno 
Scrino atea di diamanti e di topazji 
d Libera farmi al mio Cesare parve». 

Ed era'l Sol già volto a! mezzo giorno; 
Gli occhi miei slancili di mirar, non sszj; 
Quand'ìo caddi nell'acqua, ed ella sparve. 



SOxNETTO CXXXIX. 



Siccome eterna vita e veder Dio, 
No più si brama, né bramar pili lieti 
Cosi me, Donna, il voi veder, felice 
Fa in questa breve, e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai, ae vero al cor I' ocelli 0 ridice; 
Dolce del mio pensicr ora beatrice, 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir sì ratto, 
Più non dimanderei: clic s' alcun vive 
Sol d'odore, e tal fama fole aupiistii; 

Alcun il' acqua, o dì foco il gusto, e '1 tatto 
Acquetali, cose d'ogni dolzor prive j 
I' perchè non della vostr' alma vista? 



SONETTO CXL 



Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natura altere e noie: 
Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove ; 

Vedi, quanl' arto dora, e'miierla, e 'nnostra 

Clic dolcemente i piedi, i: gli ocelli move 
Per questa di liei colli ombrosa chiostra. 

T,' erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra. 
Pregavi pur, ette '1 bel pie li prema, o tocchi; 

E'1 ciel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 



SONETTO CXLI. 



Cli' ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D'ogni allro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor, ch'odo dir cose, c'n cor describo. 
Perché da sospirar sempre ritroie; 
Ratto per man d'Amor, ne so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce infin a) Ch'I gradito. 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi poria chi non l'ha udita. 

Allor insieme in mai d'un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno, e notula, e '1 Ciel può fare. 
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SONETTO CXLII. 



T 1 aura gentil , che rasserena i poggi 

Desi. nido i lior per questo ombroso bosco. 

Al soave suo spirto riconosco; 

Per cui conven, clie'n pena, e'n fama poggi. 

Per ritrovar, ove'] cor lasso appoggi, 
Fii^go dal mio natio dolce aere Tosco: 
Per far lume al jiensier torbido e fnsco. 
Cerco *l mio Sole, c spero vederlo oggii 

Nel inni ['rovo dolcezze tarile e tali, 
Ch'Amor per forca a lui mi riconduce; 
Poi si m'abbaglia, che'l fuggir m' è tardo. 

Io chiederei a scampar non arme, anzi ali: 
Ma perir mi da'! del per questa luce; 
Cile da liuige mi struggo-, e da press' ardo. 
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SOS ETTO CXLIII. 



Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' aibcr, clii? ut; Sol cura, ni paio. 

Senz'acqua il mare, e senza Stelle il cielo 
l-'ia innanzi , ch'io non smipre icnu e brami 
La sua bell'ombra; e eh' i non odii ed ami 
L' sita piaga amorosa, clic mal odo. 

Non spero del mio affanno nver mai posa 
Inlìn ch'i'mi disosso, c sileno, K spolpo, 



SONETTO CXLIV. 



Xj aura serena, che Tra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto vernine, 
Fammi risovvenir quanti' Amor tlientme 
Le primi! piaghe si dolci e profonde; 

E'1 bel viso veder, eh' altri m'asconde. 
Che sdegno, o gelosia celalo tirannie s 
E le chiome, or avvolte in perle, e 'n gemme, 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde; 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
E raccoglila cor; m N^i.'iJti incili. 

Torsele il tempo (to' in più saldi nodi; 
E strinse '1 cor d'un laccio sì possente, 
Che Morte sola Ila, eli' indi lo snodi. 



SONETTO CXLV. 



T i iiurn celeste, die 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor furi nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce K'°o° a ' collo, 
Tal clie mia libertà lardi restauro; 

Può ipiello in Mie, die nel «rati vcccliio Mauro 
Medusa, quando in s«kr trjsfoniioLLo ; 
Nè posso Jal liei nodo omini dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde, non pur l'ambra, 0 l'auro: 

Dico le chiome bionde, e') crespo luccio, 
Che sì soavemente lega e stringe 
L'alma, che d'umiliale, e non d' altr' armo. 

L'ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 
E di bianca pura il viso tinge; 
Ma yli occln limino virtù di farne un marmo. 



SOM- ITO CXLVI. 



T i aura soave .il Sole spiega c vibra 
L'auro, eli 1 Amor di sua man lila e tesse: 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Loga'l cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, 0 sangue in fibra, 
Ch'i' non sema tremar, pur eli' i' m' appresso 
Dov' è clii morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende, e librai 

Vedendo arder i lumi, ond' io m'accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso, 
Or sull'omero destro, ed or sul manco. 

Fnol posso ridire che noi coinurendoi 
Da ta'due luci e l'intelletto offeso, 



SONETTO CXLVIL 



O bella ma», che mi distringìl core, 
E 'n poeo spatio la mia vita chiudi j 
Man, ov'ogni arie, e tulli loro studi 
Poscr Natura, c'I Cicl per farsi onore: 

Di cinipe perle uri.Titiil colore, 
E sol nelle mìe piaghe acerbi e crudi, 
Bili schisili, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi. Amore. 

Candido, h^giadrello, e caro gnaulo. 
Che copria netto avorio, c fresche rose: 
Chi vide ul mondo inai si dolci spoglie? 



SONETTO CXLVUI. 



]NFon pur queir una bella ignuda mano, 
Che con graie mio danno si riveste; 
Ma l'altra, c le duo braccia accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor milk, c nessun lencle in vano 
Fra quelle vaglie nove forme oneste, 
Cli' adornali si l' all' sibilo edeste. 
Ch'aggiunger noi può stil, né'ngcgno umano. 

Clì occhi sereni, e le stellanti ridia; 
La lidia bocca angelica, dì perle 
Piena, e di rose, e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maravigliai 
E la fronte; e le chiome, eh'a vederle, 
Di stale a mezzo di vincono il Sole. 



SONETTO CXJLIX. 



D'un bull' aurato e serico trapunto; 

Pensando meco a chi fu qucsl' intorno: 

Nl- mi riode alla mente mai qurl giorno, 
Clic mi fe ricco e povero in un punto; 
Ch' i' non sia d'ira, e di dolor compunto, 
Pien di vergogna, c d'amoroso scorno; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno; e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' mi' il n^i oN ta n. , 



SONETTO CL. 



D un he), chiaro, pillo, e vivo ghiaccio 

E sì le vene, e 'l cor m" asciuga , e «ugge, 
Che'nvisìbilemente i' mi disfaccio. 

Munì-, già [mt ferire aliato '1 braccio, 
Come irato ciel Iona, o Icon rogge, 
Vji jii-r.s(-giii'iiili> min vila, dn- f"gge ; 
Ed io, pien di paura, Iremo, e laccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista. 
Per snMejjno di me, doppia colonna 
Porsi fra l'alma stanca, c'1 mortai colpo- 
Ma io noi creilo, nè'l conosco in vista 
Di quella dolco mia nemica e donna; 
Ne di ciò lui, ma mia ventura incolpo . 



SONETTO CLI. 



I-Jasso, ch'i' ardo, ed altri non mei crede: 
Si crede ogni uom, se non sola colei. 
Che sovr 1 ogni altra, e ch'i' sola vorrei! 
Ella non par, che! creda, e si sei vede. 

Jnfimrr. bellezza e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi mìei? 
Se non fosse mia stalla, i' pur devreì 
ÀI fonte di pietà trovar mercede. 

Quest'anler mìo, di che vi cai si poco, 

Ne porian inlìammar fors' ancor mille! 

Ch' 1' vi'-- : ii nel jieiisìi-r, dolci' mio foco, 
Fredda una lingua, e duo Ix^li ocelli dimsi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 
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SONETTO GLIT. 



_/\.nìma, clic diversi! cose lame 
Veili, odi, e legj;i, e parli, e sorivi, e pensi) 
Ocelli miei vaghij e tu, fra gli altri sensi. 



ovarvi i duo bei lumi 



Or con si Chiara luce, e con lai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio. 
Che ne può far d'eterno albergo degni. 

Sforzali al Cielo, 0 mio stanco coraggio, 
Per la nebbia entro de 1 suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti, e'1 divo raggio. 



SONETTO CLIII. 



dolci sdegni, e dolci paci. 
Dolce mal, dolce affanno, e dolce peso, 
Dolce parlar, e dolcemente inteso. 
Or di dolce ora, or pieu di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar: ma soffri, e taci; 

E tempra il dolce amaro, che n' ha offeso. 
Col dolce onor, die d'amar quella hai preso, 
A cu' io dissi: T» sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia: Assai sostenne 
Per bellissimo amor quest'ai suo tempo; 

Altri: O Fortuna agli ocelli mici nemica! 
Perché non la vid'io? perché non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 



a^6 som™ i cimali 

CANZONE XV. 



S fi dissi mai; eh' i' venga in odio a quella 

S' Ì"l dissi; eh' e' mici dì sian pochi e rei, 

S' i"l dissi ; contra me s' arme ogni stella; 
E dui mio lato sia 
Paura, e gelosia; 

Più feroce ver me sempre, e più bella. 
S' i"l disili Amor l'aurate sue ouadrella 
Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 
S'P'l dissi; cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrari, esM ogrior più fella; 
S'i"l dissi; chi con sua cieca focena 
Dritto a morie m'invia, 



Piena trovi quest 1 Aspra c breve via: 
S' i"l disi); il fcru aruor, che mi desvia, 
Crusca in aie, quello 'I iii-r ghiaccio in cosici: 
S' ,"] dissi; iniqua no:i yc;:::Ìli[l ^ii occhi mici 
Sol cliiaro, o sua sorella, 
NÉ donna, né donzella. 
Ma tirriliil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Elircì. 
S' i"l dissi; coi sospir, quaiil' io mai Pei, 

Si dolce allur, che vinio mi rendei: 
SVI di*si, in spiacela a quella, di' i' torni , 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal Hi , che la mammella 
Lascijl, fin che il avella 
Dj aie l'alma, adorar: forse 'I farei 
Ma s'io noi dissi; chi sì dolce «pria 
Mio cor a spi'nu 1 ni.ll clu hom-IIll, 
Reyga ancor qucsla annua luuoi'lla 
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Col governo ili sua pietà natia) 
Kb diventi altra i ma |Jjr ijuiil ftJia 
Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Ne più perder devrei. 



Vinca'l ver dunque, e si rimanga in sella; 
E vinta a terra caggia la bugia. 

Dinne quel, che dir dei: 
r bealo direi 

Tre volle, e quattro, e sei 
Chi dovendo languir, sì mori pria. 
Per Rachel lio servito, e non per Lia: 
Ne con altra saprei 

Quando '1 Ciel ne rappella. 

Girmeli con ella in sul carro d'Elia. 
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CANZONE XVI. 



B, 



lai mi credei passar mio tempo ornai, 
Come passato avea quest'anni addietro, 
Senz'altro studio, e senza novi ingegni: 
Or, pi die da Madonna i' non impetro 
L'usata aitai a che condotto m'hai, 
Tu'l vedi, Amor, che tal arte m'insegni 
Non so, s' i' me ne sdegni; 
Clie'n questa età mi fai 
Del bel lume Ir^n.ìm , 
.Sm/ii I ([imi non vivrei i 

Preso lo sii), ch'or prcn. 



i, cui non proprie ricchezze, 



Ma colalo di for soccorso aita, 

Vìssirai: olii? nè lor, uè altri offesi. 

Or, bench'a me ne pesi. 

Divento ingiurioso ed importuno; 

Che'] povcrel digiuno 

Vien ad atto talor, chc'n miglior sialo 

Se le man di pietà invidi» m'ha chiuse; 

Ch'i' ho cercale già vie più di mille. 
Per provar senza lor , se mortai cosa 

L'anima, poi ch'altrove non ha posa, 

Coitc pur all' angeliche faville; 

F.i io, che son di cera, al foco torno; 

E pongo mente intorno. 

Ove si fa men guardia a quel, ch'i' bramo; 

Ove men teme, ivi più tosto È colto; 
Cosi dal suo bel volto 
L'involo or uno, ed or un altro sguardo; 
E di ciò insieme mi nutrico, ed ardo. 
Di mia morte mi pasco, e vivo in liamme: 
Stranio cibo, e mirabil salamandra! 



Ma miracol non t: da tal sì fole. 

Felice a gii filo alla penosa mandra 

Mi giacqui un lempo: or all' estremo famtue 

E Fortuna ed Amor pur come sole. 

Cosi rose e viole 

Ha primavera, e '1 verno ha neve <•■ ;;tiiiicdo: 

SI ricca donna <|pve riser contento. 
S'altri vive del suo, tirella noi senta. 
Chi noi sa, di ch'io vivo, e vissi sempre 
Dal di, che prima que' begli occhi vidi. 

Per cercar terra e mar da tutti lidi, 

Chi può saver tutte l'umane tempre? 

L" un vive, ecco, d'odor là sul gran numej 

Io qui, di foco e lume 

Quoto i frali e famelici mici spirti. 

Amor, (e vo'ben dirti) 

Disconvìcnsi a signor l'esser si pareo. 

Tu hai li strali e l'arco: 

Fa di lua man, non pur bramando, i'mora: 

Ch' un bel morir tutta la vita onora. 



In alcun modo più non può celarsi: 

Amor, ì"l so; che'l provo alle lue mani. 

Vedesti ben, quando si tacito arsi: 

Or de' miei gridi a me medesmo incrcscej 

Che vo noiando e prossimi, e lontani. 

O mondo, o pensier vani! 

O mia forte ventura, a che m'adduce! 

O di clic vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme, 

Quella, che con tua fona al fin mi mena! 

E de! peccato altrui oheggio perdono, 

Anzi del mio* che devea torcer gli occhi 

Dal troppo lume, e di Sirene al suono 

ILiiiinkr precedi; eil ancor non meri pento, 

Clie di dolce veleno il cor trahocchi. 

Aspett' io pur, clic scocchi 

L'ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia, s'i' dritto estimo. 

Un modo di pietatc occider tosto, 

Non essend'ei disposto 



A far altro ili me, die quel, che soglia: 
Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Stnriij ch'egli è disnor morir fuggendo. 

Di lai lamcnii: ai dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri, e morte. 

Servo d'Amor, che queste rime leggi; 

Ben non ha '1 mondo, che '1 mio mal pareggi. 



SONETTO CUV, 



o fiume, che d' alpestra vena, 
Rodendo intorno, onde'l Ino nome prendi, 
None e dì meco desioso scendi, 
Or' Amor me, (e sol Natura mena; 

Vaitene innanzi: il tuo corso non frena 

Vi- stanchezza, né sonno; e pria clic rendi 
Suo dritto al mar; fiso, u' si mostri, attendi 
L'erba più verde, e l'aria più serena. 

Ivi è quel ncstro vivo e dolce Sole, 
Ch'adorna c'nfiora la tua riva manca: 
Forse (o clic spero!) il mio lardar le dole. 

Baciale'] piede, o la man bella e bianca: 
Dille: Il baciar aia'n vece dì parole: 
Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 



SONETTO CLV. 



I dolci colli, ov'io lasciai ine stesso, 
Partendo, onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso, ch'Amor m'ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo più volle indarno scosso; 

Ma COm' più me n'allungo, e più in' appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenato dentr' al lianco 
Fugge, e più duolsì, quanto più s'affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco, 
Ch« mi consuma, <• parte mi diletta. 
Di duol mi struggo, e di fuggir mi stanco. 



256 SOSETTI E CAMUSI 

SONETTO CLVL 



l^on dall'ispano Ibero all'indo Idaspe 

Ne dal lito vermiglio all'onde Oaspe, 
Nè'n ciel, nè'n terra è più d'una Fenice. 

Qual destro cono, o qua! manca cornice 
Canti ! mio falò? o qual Parca l'innaspe? 
Che sol trovo pietà sorda, com'aspe, 
Misero, ondo sperava esser felice: 

Cli' i' non vo' dir di lei; rea chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza, e d'amor l'empie; 
Tanto n'ha seco, e lant' altrui ne porge: 

E per far mie dolceiie amare ed empie, 
O s'infinge, o non cura, o non s'accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 



SONETTO CLVII. 



^^iglìa mi sprona; Amor mi guida e scorge 
Piacer mi tirai usanza mi trasporta; 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man destra al cor già storico porgo: 



Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Dell' un vago desìo l'altro risorge. 

Virtutc, onor, bellezza, allo gentile, 
Dolci parole ai bei rami m' han giunta, 
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SONETTO CLVni. 



in sogno, e di languir contenta, 
1.)' ;dil>ruccìar l'ombre, e seguir l'aura estiva; 
Nuoto per mar, che non ha fonilo, 0 riva, 
Solco onde, e'n runa fondo, c scrivo in »ento; 

l'. 'l Sol vaglicelo si, oli' egli ba già spento 
Col suo splendor la mia verdi visiva; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo, c rifermo, e lento. 

Cicco, e sLonco ad ogni altro, ch'ai mìo danno, 
Il qual di e notte palpitando cerco; 
Sol Amor, e Madonna, e Morte chiamo. 

dosi veni' anni (grave, e lungo affanno!) 
Pur lagrime, e sospiri, e dolor merco: 
In [ale stella presi l'esca e l'amo. 



SONETTO CLIX. 



Grazie, eh 1 a pochil Ciel largo destina; 
Bara vertù, non giù il' umana guniti 
Sullii lii. nuli iMpci immola mente; 
E 'n umil donna, alta licitò divijin : 

Li^kuliin singolare, e pellegrina; 
E'1 cantar, clic nel t anima si sente; 
L'andar coleste; e"! vago spino ardente, 
Ch'ogni dur rompe, od ogni altezza inchina: 

E que' begli occhi, che i cor fanno smalti, 
Possenti a rischiarar abisso, e notti, 
E torre l'alme a' corpi, e darle altrui; 

C-li siispir suavi-nii'iue rotti: 
Da questi magi trasformato fui. 



SESTINA VI 



_A.nzi Ire ili croata era alma in pane 

li 1 inaiar ili quel, eli' a molli è'fi pregio! 
QucM' ancor dubbia ilei fata] suo coeso. 
Sola, pensando, pargoletta , e sciolta 
Inlrù di primavera in un bel bosco. 

Era un tenero lìor naLo in quel bosco 
il giorno avanti ; e la radice in parte, 
Ch'appressar nel potuta anima sciolta: 
Clic v'eran di lac ci uo' forme sì noti, 
E tal piacer precipitata al corso; 
Cbe perder liberiate it' era in pregio. 

Caro, dolce, alto, e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
Usak> di sviarne a memo 'I corso. 



Ma, lasso, or veggio, clic la carne sciolta 

Fia ili quel ululo, orni' ti 1 suo maggior jn-i-^it. . 
Prima clie medicine anliohc, o nove 

Pieri di lacci, e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire -, ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni pane. 
Ma tu, Signor, c' hai di piclotc il pregio, 
Porgimi la man destra in questo boseo : 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove. 
Clic •nterrompendo di mia vita il corso 
M'han fatto abrrator d'ombroso bosco: 
Rendimi, s'esser può, libera e sciolta 
L'errante mia consorte; e fia tuo'l pregio, 
S' ancor leco la trovo in miglior parte. 
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SONETTO CLX 




E'n aspetto pensoso anima lieta, 



Raccolto ha 'ri questa donna 11 suo pianeta, 
Arai 'I Re delle stelle; e*l vero onore, 
Le degne lode, e'I gran pregio, e'1 valore. 
Gli' è da stancar ogni divin poeta. 

Amor s'è in lei con onestale aggiunto; 
Con beltà naturale abito adorno; 
Ed un aitò, die [aria con silenzio; 

E non so clie negli ocelli, che'n un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 
E'I mei amato, ed addolcir t assenzio . 
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SONETTO CLXI 



Tulio 1 di piango; e poi la notte, quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom'in piamo, e raddoppiarsi i ruoli: 
Cosi spillilo '1 mio tempo lagrimando. 

E'1 cor in doglia; e son Tra gli animali 

L'ultimo sì, che gli amorosi strali 

Mi tengnn ad ogni or di pace in bando. 

Lasso, clie pur dall'uno all' al irò Sole, 

E dall' un' ombra all'altra ho già'l più corso 
Di questa morte, che si chiama vita. 

Più l'alOui fallo, che! mio mal mi dolci 
Che pitta viva, e*l mìo lido soccorso 
Vedem' arder nel foco, e non m'aita. 



SONETTO CLXH. 



Cli' un fuco ili pietà fessi sentire 
Al duro cor, eli' a mena stale gela) 

E l'empia nube, clie'l raffredda, e vela, 
Rompesse a l'aura Jel mi' ardente dire; 
O fessi queir altru'in odio venire, 
Ch'c'bclli, onde mi strugge, ocelli mi cela. 

Or non odio per lei, per me pietate 

Cerco: clic quel non vo', questo non posso; 
Tal fu mia stella, e tal mia cruda sorte: 



Clie quand' ? ria di questa carne s 
Sappia 'I mondo, clie dolce è la n 



SONETTO CLXIII. 



Ira quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, di' al mondo non ha pare; 
Col suo bel viso suol dell'altre fare 
Quel, die fa'! di delle minori stelle. 

Amor jiar, eh' all' orecchie mi favelle, 
Dicendo: Quanto questa in terra appare, 
Fia'l viver bello t e poi 'I vedrem turbare; 
Ferir virimi, e'l mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la Luna e '1 Sole, 
All'aere i venti, alla terra erbe, e fronde. 
All'uomo e l'intelletto, e le parole. 

Ed al mar ritogliesse i pesci, e L'onde; 
Tanto, c più Gerì le cose oscure e sole, 
Se Morte -li ocelli im» ol iiin.it: , ed asconde. 



SONETTO CLX1V. 



Il cantar novo, c '1 pianger degli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 
E'I mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella, c'ha neve il volto, oro i capelli, 
Nel cui amor non fur mai inganni, nè falli, 
IksLnii.i :A y.'on ili-^li L.uioruii hA}:, 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar l'aurora, 

E'I Sol, eh'fc seco, e più l'altro, ond'io fui 
Ne' prim' anni abbaglialo, e sono ancora. 

l'gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme^ e n un punto, c 'n un'ora, 
Quel far le stelle, e questo sparir Ini. 



KO.M-TTO CLXV. 



Ondo tolse Amor l'oro, e di qua] vena, 
Pur far ilue trecce bionde? e 'n quali spine 
Colse le rosei e ' n < l ua ' P'a&K'a ' L ' brine 
Tenere e fresche j e dit lor polso, e lena? 

Onde le perle, in eli' ci frange, ed affrena 
Dolci parole, oneste, e pellegrine? 
Onde tante bellezze, e si divine 
Di quella fronte più che 'I elei serena? 

Lb qu;ili cinteli mosse, e di qua! spera 
Quel celeste cantar, che mi disface 
Si, che m'avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque I' alma luce altera 
Di quc'bcjjlì occhi, ond'i'ho guerra, e pace, 
Che mi cuocono'l cor in ghiaccio, e 'n foco? 
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SONETTO CLXVL 



(^)ual mio destili, qual forza, o qual inganno 
Mi ricondurr disarmato ili campo 
Là, 've sempre son vinto; c s'io ne scampo. 
Maraviglia n'avrò; 5' i' moro, il (Ialino? 

Danno non già, ma prò: si dolci stanno 
Nel mio cor le faville, e'1 chiaro lampo, 
Clic 1' iilihagliii, r In slriij;"!;, e n di' io m' avvampo 
E son gli, ardendo, nel vigesim' anno . 

Sento i messi di morte, ove apparire 

Veggio i begli ocelli, e folgorar da lungo; 
Poi, s'avveri, eli' appressando a me li gire. 

Amor con tal dolcer-ia m'unge, e punge, 
Ch'i' noi so ripensar, non clic ridire; 
Che nc'ngegno, ne lingua al vero aggiunge. 



SONETTO CLXVII. 



Xjiele, e pensose, accompagnale, e sole 
Donne, che ragion ;indo ik- p?r 
Ov'é la vila, ov'è la morie mia? 
Perchè non e con voi, com' ella sole? 

Liete siain per memoria ili quel Solej 
Do^iuse [ier Mia dolce compagnia, 
La qua! ne loglio invidia, e gelosia, 
Che d'altrui ben, quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti, o dà lor legge? 
Nessun all'alma) al corpo ira eil asprezza; 
Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si logge: 
Si veileminil oscurar l'alta bellezza, 
E tutti rugiadosi gli ocelli suoi. 



SONETTO CLXVin. 



Col cielo, e con le stelle, e con la Luna, 
Un'angosciosa, e dura notte innarro: 

Poi, lasso, a tal, die non m' ascolta, nano 
Tutte le mie faticlie ad una ad una; 
E col mondo, e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna, e meco garro. 

Il sonno è 'n bando; e del riposo t nulla: 
Ma sospiri, e lamenti infili all'alba, 
E lagrime, che l'alma agli ocelli invia. 

Vìen poi 1' aurora, e l'aura fosca inalba; 

Me no; ma'l Sol, elie'l cor m'arde, e trastulla. 
Quel può solo addolcir la doglia mia . 



SONETTO CLX1X 



S una fede amorosa, un cor non finto. 
Un languir dolce, un desiar cortese; 
S' oneste voglie in gentil foco accese; 



Or da paura, or da vergogna offese; 
S' un pallor di viola, e d'amor tinto; 

S'aver altrui più caro, che se slesso; 
Si' LiyiiiNir, e sospirar mai SPmjirt, 
Pascendosi di duol, d'ira, e d'affanno; 



S'arder da lune^, ed agghiacciar do presso, 
Son le eagion, ch'amando l'nii distempre; 
Vostro, Donna, '1 peccato, e mio fia'l danno. 



SONETTO CLXX. 



Dodici donne onestamente lasse, 
Ami dodici «Ielle, e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre, e sole, 
Qual non so s" altra mai onde solcasse. 

Simil non credo, che Giason portasse 

Al vello, ond' oggi ogni uom vestir si «ole; 
Nè'l pastor, ili clie ancor Troia sì dole; 
De' quo' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mio con suoi santi atti schili 
Sedersi in parte, e cantar dolcemente, 

Non cose umane, o vision mortale. 
Felice Autumodon, felice Tifi, 
Cile conduceste il leggiadra gente! 
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SONETTO CLXXI. 



Jtasser mai solitario in alcun tello 

Non fu, quant'io; ne fera in alcun bosco: 
Ch'i' non reggia'! bel viso, e non conosco 
Altro Soh ne quest'occhi hann' altro obbietlo . 

Lacrimar sempre É'1 mio sommo diletto; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; il del scrcn m'e fosco, 
E duro camp di battaglia il letto. 

Il Sonno è veramente, i[ual uom dice, 
Parente della Morte; e'1 cor sottraggo 
A quel dolce pensier, die 'n vita il tene. 

Si)Id al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, liiiriti; nmhrose piagge. 
Voi possedete, ed io piango '1 mio bene. 



SONETTO CLXXII. 



.Aura, che quelle cliiomc bionde c crespe 
Circondi, e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi'] raccogli, e 'n bei nodi '1 rincrespe; 

Tu stai negli occhi, ond' amoroso vespe 

Mi pungon si, elie'ndn qua il sento, e ploro; 

£ vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai, che spesso adornine, e'ncespe: 

Ch' or mei par ritrovar, ed or m' accorgo, 
Ch'i' ne son lunge; or mi sollevo, or caggioi 
Ch'or ijud , ch'i' bramo, or quel, ch'i vero, scoi 

Rimanti; e tu, corrente e chiaro gorgo: 
Che non poss' io c:]Ti:;i:ir tcoo vi::^:o:' 



SONETTO GLXXIIL 



A, 




Un lauro venie sì, clic di colore 

O^ni smeraldo avria ben vinto, e stanco. 



Vomcr di penna con sospir del fianco, 

E'I piover giù dagli occhi un dolce umore 
L'adornar si, ch'ai ciel n'andò l'odore, 
Quid non so già, se. d'ahre fiondi unquanco. 

Fama, onor, e virtute, e leandri j, 
(liista bellivy-j in jhilo ceiosie 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al pelto, ove ch'i' sia! 
Felice incarco ; e con preghiere oneste 
L'adoro, c'nchino, come cosa santa. 
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CL-.-*~. --«-7- 

Cli' olla corion, non all'effetto intasi 
Sem i mici sensi vocili pur il' altezza. 

Indi e mansuetudine , c durezza, 
Ed atti feri, ed umili, e cortesi 
Porto egualmente) ne mi gravati pesij 
Ni l'arme mie punta di sdegni spezza. 

Tcngan dunque ver me t usato stile 
Amor, Madonna, il mondo, o mio fortuna: 
Cli'i' non penso esser mai se non felice. 

Arda, o mora, o languisca! un più gentile 
Stato del mio non è sotto la Luna: 
Si dolce * del mio amaro la radice. 
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Quel vivo Sole agli ocelli miti non cela, 
Ne) uual onesto Amor chiaro tivela 
Sua dolce forza, e suo unto costume: 

Onde .■'suol trnr dì lacrime lai fiume 
Per accorciar del mio viver la tela ; 
Clic non pur perno, o guado, o remi, o vela. 
Ma scampar non poberotni ale, né piume. 

Si profumi' era, e di si larga vena 
Il pianger mio, c sì lungi la riva; 
Oh' i' V aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro, o palma, ma tranquilla oliva 

E 1 pianto asciuga; e vuol ancor, ch'i' viva. 
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Millo piacer non vaglion un tormento. 



Ot uue' begli occhi, ond'io mai non mi perno 
Dtlle mie pene, e mcn non tic voglio una. 
Tal nebbia copre, ai gravosa e bruna, 
Che '1 Sul della mia vita ha quasi spelilo . 

O jfalura, pietosa e fera madre, 

Onde lai possa, e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto l^iadre ? 

D'un vivo fonte ogni poder s'accoglie: 
Ma tu, conie'l consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 
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(^uul ventura mi fu, quando, dall' uno 
]>e' dna i |>iù begli occhi , chi.' mai furo. 
Mirai.. lol di dolor turbato c scuro. 



Fumarii del, e.l Amor men die mai duro; 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno: 

Che rial .Icstr' occhio, ani. dal destro Sole 
Della mia Dorma ol mio dei ir' occhio venne 
Il mal, che mì diletta, e non mi dote: 

E pur, come intelletto avesse, e penne. 
Passò, quasi una stella, che'n elei vole; 
E natura, e piotate il corso tenne. 



SOS ETTO CLXXVin. 



O cameretta, che già foali un porto 

Che'] di celato per vi-r^tia jjnrco . 

O lelticciuol, clic requie cri, e conforto 
In lauti affanni; di glie .logliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torlo! 

rie pur il mio seerelo, e'I mio riposo 

Fuggo, ma più me slcsso, c'1 mio penserò; 
Che seguendoi lalor, levomi a volo. 

Il vulgo, a ine nemico ed odioso, 

(Chi'l pensò mai?) per mio refugio elicto: 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 
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I iasso. Amor mi trasporta, oV io non voglie 
E ben m'accorgo, clic- '1 dever si varcai 
Onde a clii noi mio cor siede monarca, 
Sun importuno assai più, eh' f non soglio! 

Ni mai saggio noccliier guardò da scoglio 
Piove ili merci preziose carca; 
Quant' io sempre la debile mia barca 
DliIIu jjLTeosse del suo duro orgoglio. 

M:i l:-'rii:n:f;i piotfjiiì, e fiori venti 
D'inliiiili sospiri or l'hanno spinta: 
Cli'é nel mio mar orribil notte, e verno; 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall'onde vinta. 
Disarmata di vele, e di governo. 
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Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solca frenare il mio caldo desire. 
Per non turbar il bel viso sereno: 
Non posso più: di man m'hai tolto il freno; 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s'oltra suo stile ella s'avventa, 

Tu 'I fai; die si l'accendi, e si la sproni, 
Ch'ogni aspra via per sua salute tenta: 

E più'l fanno i celesti e rari doni, 

C ha in se Madonna: or fk'kaen, ch'ella il sema 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 
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]^on ha lanti .mimali il mar fra Tonile; 
ft'e lassù sopra 'I cerchio della Luna 
Vide mai tarile stelle alcuna notte; 

tanti augelli albergar! per li boschi; 
Ne taiil' erbe ebbe mai campo, ne piaggia; 
Quant' ha 'I mio cor pensier ciascuna sera. 

Di di in ili spero ornai l'ultima sera, 

Che scevri in me dal vivo Icrren l'onde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti affanni uom mai sotto la Luna 
Non sofferse, quant' io: sannoisi ì boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e none . 

I' non ebbi giammai tranquilla notte; 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi ch'Amor lemmi un cittadin de' boschi. 
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Le cittì san nemiche, umici i boschi 

A' mici petuier, che per quest'alta piaggia 
Sfocando vo col mormorar dell'onde 



Che '1 Sol si 
Del, or foss- io 



c '1 Sol sempre !>.■]]' cnik 1 , 
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Sovra dure onde al lume della Luna, 

Canzon, naia di none in mezzo ■ boschi, 
lli'u |: : -J(3-'a vrdrji Jitnan do s«d . 
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naiura, angelico intelletto, 
Cliiar' alma , pronla vista, occhio cenerò. 
Provvidenza veloce, olio penserò, 
£ veramente degno di epe) petto: 

Per sdomar il di lesto ed attero; 
Sul li lo scorse il buon giudiclo intero 
Fra tanti e sì bei volti il più perfetto: 

1.' nitri- maggior di tempo, 0 di fortuna, 
Traisi in disparte comandò con mano; 
E caramente accolse a se quell'una: 

Gli ocelli, e la fronte con sembiante umano 
Baciolle si, clic rallegrò ciascuna: 
Me empii- d'invidia l'alto dolce, e strano. 



SESTINA VIE 



T J i ver l'aurora, che si dolce l'aura 
Al tempo novo suol mover i fiori, 
E ^ii Uriti incominciar lor vcrsi$ 
Si dolcemente i pensier dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti io forza. 
Che ritornar convienimi alle mie note. 

Temprar potess' io in sì soavi i.otc 
I mìei sospiri, eh' addolcisse Laura, 
Facendo a lui ragion, eh' a me fa forza: 
Ma pria fia'l verno la station de' Rari, 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma. 
Che non curò giammai rime, ni versi. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ilo sciiti .il mio l.!m}'0. i' "ti quanto noie 
Ilo riprovalo umiliar quell'alma,' 



l)olce; la qunl beri move frondi e fiori. 
Ma nulla può, sc'ncontr'ha maggior forza . 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi j 
Ed io'] provai in sul primo aprir de' fiori. 
Ora riè 1 mio signor, ne le sue note, 
Mèi pianger mio, ne i preghi pon far Laura 

All'ultimo bisogno, o miscr' alma , 

Accampa ogni tuo indegno, ogni tua fona. 
Mentre fra noi di vita alberga l'aura. 
Nuli' al mondo e, che non possano i versi; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non clic 'l gielo adomar di novi fiori. 

Ridon or per le piagge erhelte * fiori: 
Esser non può, che ipii'll' ang^lìc' ;i]ma 
Non sentaU suon dell'amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo at dreiri cablando l'aura. 



In rete accolgo l'aura, e 'n ghiaccia i fiorii 
E 'il versi Ionio sorda e rigid' alma , 
Che ne forza d' Amor prezza, nè nolo. 
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I ho pregalo Amor, c nel riprego, 
■ Cile mi scu.i appo voi, dolce mia pena, 
Amaro mio riilelio, so ton piena 
Ferie ria] drillo mio scmier mi piego. 

1' noi posso negar, Donna, e no! nego, 
Che la ragion, ch'ogni huon' alma affretta, 
Non sia dal voler rima) orni' ei mi mena 
Talor in porle, ov' lo per fona il sego. 

Voi con quel cor, che di si chiaro ingegno. 
Di si alla virlule il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stellai 



' Devete dir pietosa, c sema adegno: 

Che può questi allrof il mio volto I consuma; 
Ei perche ingordo, ed io perchè «I bella. 
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T J alto signor, dinanzi a cui non vale 
Nasconder, ne figgi', nè far difesi , 
DÌ bel piacer m' avca la mente accesa 
Con un ardente ed amnroso mirale: 

E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da so; per avaniar sua impresa, 
Una saetta di pietate Ita presa i 
E quinci e quindi '1 cor pungo, ed assale. 

L'uria piaga arde, e versa foca c fiamma; 
Lagrime l'altra, che 'I dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro slato rio: 

Nè per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell'incendio, che m'infiamma; 
Ami per la pietà cresce '1 desio. 



Digitized by Google 



ag3 



SONETTO CLXXXIV. 



M ita quel colle, o Bianco mio cor vago: 
Ivi lasciammo icr lei, ch'alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ne 'ncrebbej 
Or vorria Irai degli occhi nostri un lago. 

Torna tu in là; ch'io d'esser sol m'appago: 
Tenta, se forse ancor t«inpo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che 'non qui crebbe; 
O del mio mal partecipe, e presago. 

Or tu, c'hai posto re stesso in obblio, 
E parli al cor pur, com' e' fosse or lem; 
Misero, e pien di pcnsicr vani e sciocchi! 

Ch'ai dipartir del tuo sommo desìo 
Tu te n'andasti; e' si rimase seco, 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 
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Fresco, ombroso, fiorilo, e verde colle, 
Ov'or pensando, ed or cantando siede, 
£ fa qui de' celesti spirti fede 
Quella, eh' a tutto '1 mondo fama lolle; 

E fe gran senno, e più, se mai non riede; 
Va or contando, ove da quel bel piede 
Segnata è l'erba, e da quest'occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse or qui quel tnieer pur un poco, 
Gli' t già di pianger, B di viver lasso. 

Ella sei ride; e non è pari il gioco: 
Tu paradiso, i' senza core un sasso. 
0 sacro, avventuroso, e dolce loco! 
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SONETTO CLXXXVI 



Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio. 
Al qual veggio si larga e piana via, 
Ch'i'son nitrato in simil fltni'si.i ; 
E con duro pensier [eco vaneggio: 

Ne so se guerra, o pace a Dio mi clieggio; 
Cile "l danno è grave, e la vergogna è ria. 
Ma perchè più languir? di noi pur lìa 
Quel, eli' ordinalo è già nel sommo seggio. 

Bendi' 1' non aia di quel grande onor degno, 
Che tu mi fai; elle te ne'ngamia Amore; 
Che spesso occhio ben san fa veder torto) 

Pur d'aliar l'alma a quel celeste regno 
È'I mio consiglio, e di spronare il core; 
Perchè'! cammin è lungo, el tempo ò corto. 
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e colte In paradiso 
L'altr'icr nascondo il di primo di maggio. 
Bel dono, e d'un smanie antiquo e saggio. 
Tra duo minori egualmente diviso; 

Con si dolce parlar, c con un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio, 
K sfavillante ed amoroso raggio 
E l'uno e l'alito fe cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il Sole, 
Dicea rìdendo, e sospirando insieme; 
E stringendo ambedue, volgeasi attorno. 

Cosi parila le rose, e le parole; 

Onde'l cor lasso ancor s'allegra, e teme. 
O felice eloquenza I o lieto giorno! 



SONETTO CLXXXVID 



L'anime da' lor corpi pellegrine. 

Candida rosa naia in dure spine! 

Quando lia fili sua [rari al mondo trove? 

Gloria di nostra clale! O vìvo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima, die '1 suo fine; 

Si ch'io non veggia il gran pubblico danno, 
E'1 mondo rimaner senza '1 suo Sole; 
Ne gli occhi miei, che luce altra non Iranno; 

Ne l'alma, che pensar d'altro non vo!e; 
Ne l'orecchio, ch'udir altro non sanno 
Senia l'oneste sue dolci parole. 
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Iarrà forse od alcun , che 'n lodar quella , 
Ch'i 1 adoro in terra, errante sia 1 ] mio stile, 
Facendo lei Bovi' ogni altra gentile. 
Santa, saggia, leggiadra, onesta, e bella: 

Non abbi' a schifo il mio dir trop[>o umile, 

E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Sì dira ben: Quello, ove questi aspira, 
È cosa da stancar Atune, Arpino, 
Mantova, e Srulrna, e 1' una e I' altra lira . 

Lingua mortale .il suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge, e [ira 
Non per elezion, ma per destino. 
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^Jhi vuol veder quantunque può Natura, 

Ch' è sola un Sol, non pur agli occhi mici 
Hfa al nionilo cieco, die vertù non cura: 

E venga tosto ; perchè Mone fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 
Questa aspettata al regno degli Del 
Cosa bella mortai passa, e non dura. 

Vedrà, s'arriva a [empo, ogni virtute, 
hclW/a , ogni irai costumo 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà, che mie rime son unite, 
L' ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più t.irda, avrà da pianger sempre. 
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(^Vial paura ho, quando mi torna a mcnle 
(Jucl giorno, eh' i' lasciai grave, e pensosa 
Madonna, e'l mio cor secai e non È cosa. 
Che sì volcntier pensi, e si sovente. 

Tra belle donne, a guisa d'una rosa 
Tra minor flou ne bela, né dogliosa, 
Come chi teme, ed allro mal non sente, 

DepiisLi avea l'usata leggiadria, 
Le perle, e le ghirlandi:, e i panni allegri, 

('.usi in duhhio lasciai la vita mia: 
Or tristi augurj , ,: sl >$"'- 0 pensicr negri 
Mi danno assaliti; e piaccia a Din, che 'li vano. 
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Solea lontana in sonno consolatine 
Con quella dolce angelica sua vista 

Ni di duol, ni* iti Irma posso aitarne: 

Che spesso nel suo volto veder panne 
Vera peli con grave dolor mista) 
Ed udir cose, onde ! cor fede acquista, 
Clic di gioia, c di speme si disarme. 

>'on ti sovven di quell'ultima sera, 
Die' ella, ch'i' lasciai gli occhi tuoi molli 
E sforzata dal tempo me n'andai? 

l'non tei potei dir allor, ne volili 
Or tei dico per cosa esperta, e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 
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orribil visione 1 
tique ver, che'niianz! tempo spenta 
alma luce, che suol far contenta 
.Ini in perii', ed in speranze bone? 



e pur giova ili sperare ancora 

! dui™ visti! ili-t bt:l viso adorno, 

III? me lumi™, e '1 secol nostro onora. 



Se per aulir all'eterno si 

L'suit.i (■ pur drl beli' alberga forai 
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In dubbio di mio sialo, or piango, or cantoi 
E temo, e spero; ed in sospiri, e'n rime 
Sfogo 'I mio incaico: Amor tulle sue lime 
Usa sopra '1 mio cor afilillo lanto. 

Renda a quest'ocelli le loi lati prime C 
(Lasso, non so, clic di me stesso estimo) 
O li condanni a sempiterno pianto? 

lì per prender il Ciel debile a Ini, 
>'on curi, che si sia di loro in lena, 
Di ch'egli «'I Sole, e non veggiono altrui? 

In tal paura, e'n si perpetua guerra 

V'ivo, ch'i' non son più quel, che già fui ; 
Qua! chi per vìa dubbiosa teme, ed erra. 
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O dolci sguardi, o parolone accorte; 
Or lia mai 'Idi, ch'io vi riveggìa, ed oda? 
O cluome bionde, di che '1 cor m' annoda 
Amor, c cosi preso il mena a morte: 

O bel viso a me dalo in dura sorte. 

Di eli' io sempre pur pianga, e mai non goda 
O dolce inganno, ed amorosa froda; 
Darmi un piacer, che sol pena m' apporto ! 

E se lalor da'bcgli ocelli soavi. 
Ove mia vita, e'I mio pensiero alberga, 
ira viiui '[u.ild.u doìcui^Li ozICSU, 

Subilo, acciò eli' ogni mio ben disperga, 
E m'allontane, ™ fa cavalli, or navi 
Fortuna, eli' al mio ma) scropr' è si presla. 
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I pur ascolto; e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemicai 
Ne so, che me ne pensi, o clic mi dica: 
Si'l cor rema, e speranza mi puntella. 

Piocque ad alcuna già tesser si bella: 
Questa più il' allra è bella, e più pudica. 
Forse vuol Dio tal di virtuta amica 
Torre alla terra, c 'n citi farne una stella; 

Ami un Sole: e se questo È, la mìa vita, 
1 mie! coni riposi, e i Innubi itffcmiii 
Son giunti al fine. O dura dipartita, 

Perchè lontan m'hai fatto da' mici danni? 
La mia Tavola breve t già compita, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 
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Xja sera desiar, odiar l'aurora 

Soglion questi tranquilli u L'ili amsr.ti; 
A me doppia la sera e doglia, o pianti; 

L' un Sole e l'altro quasi duo Levanti, 
Di beltalt; e iii lume s't sembianti, 
Ch' anco '1 ciel della [erra s' innamora ; 

Comi! già fece allor, di' e' primi rami 

Wrde—iar, clic nel cor radice m'hanno; 
l'tr cui semjjrL' alimi jiii'i, clic ino stess' ami . 

Così di me due contrarie ore fanno: 
E chi m'acqueta, e ben ragion, oh' P brami ; 
1] lem», ed odii chi m'adduce affanno. 



OioiiizM D/ Google 



SONETTO CXCVin. 



_l. .ir potess' io ventilila ili colpi, 

Che, guardando c parlando, mi dìslruggci 
E per più dujdia poi s'ascondi', e fugge, 
Celando gli ocelli a me si dolci e rei: 

Così gli afflitti e stanchi spirti miei 

A pOCO a puro !T..II^I11ìi;i]hIii Mi^i.-; 

E 'n sul cor, ipi;isi ii-in lenn, rii^^i: 
La notte, ollor quand'io posar dovrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
T>a me si parte) e di tal nodo sciolta , 
Vassene pur a Iti, che la minaccia. 

Mara, idiomi Leu, s' alcuna volta, 

Mentre le pirla, e piange, e poi 1' alilirar.da , 
Non rompe'l sonno suo, s'ella l'ascolta. 
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J. ti quel M viso, ch'i' sospiro e bramo, 
Fermi erari gli occhi disiosi e'ntensij 
Qiinnd' Amor porse, quasi a dir: Glie pensi? 
Quell'onorata man, che secondo amo. 



Qiiiisi so^nasid» , si Iacea far via) 
Sema In qua! il suo ben È imperfetto: 

L'alma Ira V una e l'altra gloria mia 
Qua) celeste non so novo diletto, 
lì (piai strania dolcezza si sentia. 
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Vive faville uscian de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando; 
E parte d'un cor saggio, sospirando, 
D'alta eloquenza si soavi fiumi -, 

Cile pur il rimembrar par mi consumi, 
Qualor a ipjcl di torno ripensando, 
Coutf miiieiio i iuÌli spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nutlrita sempre in doglie, e'n pene, 
(Quant'0'1 poter d'una prescritta usanza! 
Contrai doppio piacer si inferma fue; 

Ch' al gusto sol del disusalo bene. 

Tremando or di paura, or di speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due. 
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E so mia voglia in ciò fosse compila, 
Fuor del dolce aere de" paesi loschi 
Ani™ ni' avria Ira' suoi be' colli foschi 
Sorga, eli' a pianger e cantar m'aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica. 
Mi riwspgnc al loco, ov'io mi sdegno 
Veder nel fango il bel lesoro mio. 

Alla man, ond'io scrivo, è fatta amica 
A onesta volta; e non e forse indegno; 
Amor sei vide; e sai Madonna, ed io. 
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In tale stella duo begli ocelli «idi, 
Tutti ]iieu d' onestati!, e dì dolcezza; 
CI"* presso a quei d'Amor leggiadri nidi 

In qiinlch' cladc, in qualche strani lidi; 

Non chi reco con sua vaga Iwllma 

In Grecia afTanni, in Troia ultimi stridi; 

Non la Leila Romana, elio col ferro 
Apri '1 Sun casto t: disdejjcmsii [irllu; 
Non Polissiioa, Isòiiili:, ed Argia. 

Questa cccellenjia è gloria (s'i'non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto: 
Ma che? vicn tardo, e subito va via. 
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(^inl donna .mende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia; 
Miri fiso negli ocelli a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Como s' acquista cuor, come Tiro s'ama, 
Com'c giunta onestà con leggiadria, 
Ivi s'impara; e qua! è dritta via 
Di gir al Cicl, che lei aspetta e brama: 

Jvi'l parlar, che nullo slite ,-i;:;;iiìll:Iìj, 
E'1 bui lacere, e quei santi costumi, 
Ch'ingegno uman non può spiegar in carte. 

[.' inlinil.i brlli.'zza , di' altrui abbaglia. 
Non vi s'impara; clic quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura, e non per arte. 
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Cara la vita; e dopo lei mi pare 
Vera onestà, che 'ri bella donna sia. 
L' ordine volgi! e" non fiir, madre mia, 
Senz'onesti mai cose belle, 0 care: 

E aual ai lascia di suo onor privare, 
Ne donna b più, nè viva; e se, qual pria, 
Appare in visla; e lai vita aspra, e ria 
Vìa più che morie, e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 
Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi for mai 

A dir di ciò: lune lor vie fien basse; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 
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.A.rbor vittoriosa trionfale, 
Onor d'imperadori e Ji poi 
Quanti in' hai fatto Ji dogli 



Gentilezza ili sangue, e l'altre care 
Cose? tra noi, perle, e rubini, ed oro. 
Quasi vii soma, i^li.iIliiciiU: ilisiuvyi. 

L'olla beltà, ch'ai mondo non ha pare, 
Soia t'fi, so non quanto il bel tesoro 
Di castità par, eli' dia adorni e fregi. 
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CANZONE XVII. 



I vo pensando, c nel pcnsier m' assale 
Una pietà sì forte eli me elesse), 
CI le mi comi u ce spesso 
Ail altro kgrimsr, eli' i' non soleva: 
Clic vedendo of;ni giorno il fin più presso 
Mille fiale lio chieste a Dio quell'ale, 
Con le quai del mortale 
Career nostr' intelletto al Cini si leva. 
Ma infin a qui niente mi rileva 
Prego, o sospiro, o lagrimar, ch'io faccia 



Quelle pietose liraccia. 

In eli' io mi lido, veggio aperte ancora; 



(cmpo passo ? 

Ji del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer, chi! felice 
Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
Se, già 6 gran lempo, fastidila e lassa 



ripon'più la sper.-ni/.a in lui 
'ogni pace, e ili fermp/./.a i: 
3 clic'l corpo é vivo, 



La ijual anco vorrei, 

CI.' a nascer fosse per più nostra pace. 
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Ben ti ricordi (e ricordar leu dei) 
l'eli' immagine sua, quand' ella corse 
Al cor là, dove forse 
Non polca fiamma intrar per altTui face. 
Ella l'accese: e se Pardor fallace 
Durò molt' anni in aspettando un giorno. 
Glie per nostra salute unqua non vene; 
Or ti solleva j più beata spene, 
Mirando 1 eie], che ti si volve intorno 
Immortal ed adorno: 




Dall' alira parte un pensier dolce ed agro 
Con faticosa e dilettevol salma 
Sedendosi entro l'alma, 
Preme '1 cor di desio, di speue il pasce: 
Che sol per fama gloriosa ed alma 
Non seme quand' io agghiaccio, o quand' io llagro; 
S'i'son pallido, 0 magro; 
E s' io 1* occido , più forte rinasce . 
Questo d'allor, eh' ì' m' addormiva in fasce, 
Venuto è di di in di crescendo meco; 
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E Ionio, eh' un M'fKilc]"!» iimliodin] oliinr];: . 
Poi clie Ila l'alma delle membra ignuda, 
?ion può questo desi" più venir seco. 
Ma sc i Latino e'1 Greco 
Parlan di me dopo la morie, è un vento: 
Ond'io, perche pavento 



E parte il tempo fugge, 
Che scrivendo d'altrui, di me non calme: 
E'I lume de* begli occhi, che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno, 

Contri, cui nullo ingegno, o forza valine. 
Che giova dunque, perchè tutta spaline 
La mia barchelln, poi che'nfra li scogli 
È rileirala ancor da ta' duo nodi? 

Legano 'I mondo, i,i tutto mi di.scingli, 
Signor mio, che non togli 
rimai diil volili mio rjiicslii vor^egna ? 
Ch' a guisa d'uoin, (he sogna. 



Un leggiadro disdegno, aspro e severo; 
Ch' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov'altri'l vede 
Che morta] cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito comi,™, 

E questo ad alla voce anco richiama 
Li ragione sviala dietro ai sensi: 
Ma perché l'oda, e pensi 
Tornare; il mal costume oltre la apigne 
Ed agli occhi dipigne 
Quella, che sol per farmi morir nacque 
Perdi 1 a me troppo, ed a se stessa piaci 
è so, che spazio mi si desso il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir l'aspra guerra, 
Che "n con Ira me medesmo seppi ordire; 
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Nè posso il giorno, che la viia serra. 
Antiveder per lo corporeo velo; 
Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 
Or di' i' mi creilo al iempo del partire 
Esser vicino, o non mollo da lungi?; 
Come chi "1 perder face accorto e saggio, 
Vo ripensando, ov' io lassai '1 viaggio 
Dalla man destri, di' a Inuiu pci-tn a--un;-i': 
E dall' un lato punge 
Vergogna e duol, elie'ndielro mi rivolve; 
Dall' altro non m' assolve 

di' a patteggiar n'ardisce con la Morte. 
CniL/oii, I pii sono; ed ho'l cor via più freddo 
Della pura, die gelala neve. 
Sentendomi perir seni alcun dubbio: 
Che pur deliberando, ho vollo al subbio 
Cran parlo ornai della mia tela breve; 
Ne mai peso fu greve. 
Quanto quel, eh' i' sostegno in tale sialo; 
Che con la Morie a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio; 
E vcggio'l meglio, ed ai peggior m'appiglio. 
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core, e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica ligura, 
Sr: 1" impresi! rigor grilli temei! dura, 
Avran di racr poco onorala spoglia; 

Quando e'1 di chiaro, e ipiando l: noni- oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna, e d'Amore, onde mi doglia. 

Vìvo sol di speranza, rimembrando. 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi, c pietre salde. 

Non è sì duro cor, che, lacrimando. 
Pregando, amando, talor non si smova; 
Ne si freddo voler, die non sì scalile. 
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Signor mio caro, ogni perù ter mi lira 
Derota a veder voi, cui sempre veggio: 
La min foriuna (or che mi può far peggio?) 
Mi lene a freno, e mi travolvc, e gira. 

Poi quel dolce desio, ch'Amor mi spira. 
Menami a morte, eh' P non me n'avveggio; 
E mentre i mici duo lumi indarno cheggio. 
Dovunque io son, di e notte si sospira. 

Carili ili signore, amor di ilonna 
Son le cilene, ove con molli affanni 
Legalo son, perch'io slesso mi slrinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
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yL piè de'caiti, afe la bella vesta 


P.|. 9 




Ahi, odia libertà, carne tu m'hai. 


135 




Alain Sol; ijuella fialide, ah' io sala amo. 


328 




Amor, che 'ncende '1 cor d'ardente Lelo , 






Amar, chi nel patlier mio vive, e regna. 


■79 


11 










a ,6 






io4 


4« 


Amor ed io, sì pien di maraviglia. 






Amor, Fortuna, e la mia mente schifa 






Amor fra l erbe una leggiadra rete 




iti 


A,,.,, ,./,»», . „„i. il mi. /.Ili,., 


283 


\it> 


Amor m'ha pasto comi: trgno a strale. 


173 


»t 


Amor mi manda quel thilce penserò. 


aoS 


Ila 


Amor mi sprona ili un tempo , ed a/frena . 


2,8 




Autor , Natura , e la beli' alma umile , 




HI 
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Anima, che diverse cose tanti: 


"44 


lS* 


Apollo; s' ancor vive il bel desia. 


4a 


21 


Arhor vittorioso trionfale. 


5,4 


io! 


Aspro core, e selvaggio, e cruda voglia 


Sai 




Aura, che quelle c/dome bionde e crespe 


a 7 5 


m 


Avventuroso pii d'altra terreno. 


'57 




Beato in sogno, e di languir contento. 


a58 




Benedetto sia'l giorno, e l mese, e fanno. 


74 


lì 


Ben sapev'io, che naturai consiglio, 


84 




Cantai; or piango; e non man di dolcetta 


377 


11 k 


Cara la vita; e dopo lei mi pare 


3i3 




Cercato ho sempre solitaria vita 


3io 




Cesare, poi che 'l tradito- ,t Egitto 


■ig 


T 


Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 


191 


11 


Chi vuol veder quantunque può Natura, 


agg 


l<|<l 


Come 7 candido pie per l erba fresca 


3<>6 


'l 








Così potess' io ben chiuder in versi 


isS 


Ih 


Delf empia Bulli/un io, muti figgila 


■45 


7* 


Del ntar Tirreno alla sinistra riva. 


8i 




Dicesett anni ha già rivolto il cielo 


«49 


lì 


Di di in di no cangiando il viso, e'I pelo: 


335 


1*1 


D'un bel, chiaro, polito, e vivo ghiaccio 


343 


1S° 


llr.dici d lane onestamente lasse. 




Ut 
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Dolci ire dolci sde i e dolci ci 


~L 


1*9 


Due 'tote 'fresche' Scoile in" "radi!ò 
rostjresi. le, e le tn parai no 






giorno, c o u sco orato 


e 


* 




■ao 




^.fr„i.. i i„pei i oro a j>ura sparsi. 






I^aMMa^Sl " la ha fi ' in - 


"/ 






A 




f" C "' do'le 0 "'ì ole" òJ Amor m'ebbe 


"9 




Gerf" ndó"ta^r > nìfco 'adi " 
en, quatti 0 tour meco s a <ra 




in 






1 1 


G/I famn,eg"iala Tlmerare JtaO» 






Ci ani o Alessandro alla famosa tomba 


337 




Giunto m'ha Amor fra belle e crude btaccia 






ToTÌÌ occhi 'Tnd ' '■ (hi 1 e'r^"so7n" n 'a'isa 


' 5a 


' FI 








I dolci "colli'' oS io fasciai *" 






// tonta" novo e"l piangerle "li augelli 


367 




Il fatimi di Latona uvea già urne 


55 


1» 


Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio. 




116 


Il mio avversario, in cui veder solete 


57 




In dubbio di mio stato, or piango, or canto; 


3o3 


il* 


In mezzo di duo amanti onesta alteta 


■44 




In nobil sangue vita umile, e queta. 


363 




In auat parte del del, in quale idea 
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In quel bel fiso, eh' V sospiro. 


e bramo. 




ili 


in tuie stella dui' Irgli orchi 


oidi. 






l'ho pregalo Amor, e nel riprego. 


agi 


1 V" 


Imi vivea di mia sorte conte 


no. 


379 




F piansi ; or canto; che'l cele. 


:te lume 




17/ 


Fpnr ascolto; e non odo nov, 


ilio. 


3o5 


Jlt 


Fi-idi in terra angelici cosimi 




'97 


idT 


Io amai sempre, ed amo forti 


ancora, 






lo avrò sempre in odio la ftn 


estro. 




" 


Io canterà d'amor sì nomarne, 




■7° 




Io mi rivolgo indietro a ciasc 


un passo 


* 




Io non fa' aV amar noi lassato 


unauanco. 


"2. 


' 


Io senlia denlr'al cor già Vt7. 


■ir meno 






Io san del? aspettar ornai si v 








Io sua già stanco ili pensar s 


1 come 


ioa 




Io son si stanco sotto 7 fascio 








Io temo si de begli occhi lai 


ìalto. 


5a 


1* 


Ile, caldi sospiri, ni fredda r 






lt>1 


La Donna, che'l mio cor net 




tifi 


7f 


L' allo signor, diaanii a cai 


non vale 


=9» 


1»1 


& orbar gentil, che forte ama 




73 


J» 


L' as/ietla sacro delia terra no 




83 








3o6 


mi 


Lasso, Amor mi trasporta, ov' 


io ™*- voglio; 


a8a 


ni 



Lasso, ben so, che dolorose prede 


128 si 






Lasso, che mal accorto Jid da prima 


7 a »i 


Lasso, quante fiale Amor m'assale. 


,38 13 


Laura, che'l «file lauro, e laureo crine 


397 il» 


Laura celeste, clie'n quel verde laura 


337 M.f 


L'aura gentil, che rasserena i poggi 


234. lip- 


L'aura serena, die fra verdi fronde 


a 36 ih» 


L'aura soave al Sole spiega e fibra 


238 IJlt 


Le stelle, e'I cielo, e gli elementi a prova 


, 9 5 ,»3 


Liete, e pensose, accompagnate, e sole 


270 lf-1 


Lieti fiori e felici, e ben nate erbe. 


qc3 fM 


L'ora, e le perle, e i fior vermigli, e i liane 


i, 58 i 1 


Ma poi, che'l dolce riso umile e piano 


54 r-i 


Mia ventura ed Amor in' avean si adorno 


24. m 


Mie venture al venir san tarde e pigre; 


7' V 


Mille fiale, o dolce mia guerrera. 


31 ,T 


Mille piagge in un giorno, e mille rivi 






ag3 1 3 il 


Mirando 'l Sul ile' begli occhi sereno. 




Mo'-csi'ì lì,.7j a'iiilf c bianco 


16 il 


Ni cosi iella il Sol giammai levarsi, 


•85 1U 


Non d atra e tempestosa -Midn marma 


.92 0° 


Non dall'Ispano Ibero all'indo Idaspe 


256 l? 4 
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Non Tetin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tetro , r&J f % 

Non veggio, ove scampar mi possa ornai; i36 T 

O beila man, che mi dislriagi'l core, z3g IH 

0 cameretta , che già fosti un porto 381 111 

O d'ardente viriate ornata e calda 187 t|t 

G i/.'/r.f' 'gì/ardi, o parolelte accorte; 3t>4 

O Invidia, nemica di viriate, 212 ri» 

O mi«™, ed orribil visione' 3o2 113 

Occhi, pùngete! accompagnate li care, il* gf 

Onde tolse Amor toro, e di qual vena, 26B I f Ì" 

Or, cne'I eie/, e In terra, e 1 ! vento tace, 2o5 jf 
Or»; eWjS^n mollumi, ai stagni, 5, U 

Ove, eh' f posi gli occhi lassi . 0 giri , ,99 m 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; lj5 t^o 

Padre del Cieli dopo i perdati giorni, j5 W 

Parrà /orse ad alcun, che'n lodar quella, 298 i T 
Palco la mente <t un si noi/il cibo, a 33 1^1 

Passa la nave mìa colma d obblio 229 ) "Jl 

Passer mai solitario in alcun tetto 27^ 1 7J 

Per far una leggiadra sua vendetta, t\ 1 

Perch'io t'abbia guardato di menzogna 61 ih 







g 




Per meie'i boschi inospiti e sei. 




3[6 




Per mirar PalicUto a prova fiso 




io5 


HI 


Perseguendomi Amor al luogo u 


mio. 


■5g 


T4 


Pien di quella ineffabile doleezzt 




i45 


t° 


Pieri d'un Mago pensier , che mi 


desvia 


209 


MI 


Piovonmi amare lagrime dal vis 




•7 




Pià folte Amor m'arca già dell 


o: Scrivi, 


■ ai 


e*. 


Più volte già dal bel sembiante 




aio 


ni 


Po; ben può' tu portartene la le 




S2t> 


ixt 




hi miei 


66 




Poi che'l cammin m M è chiuso di 


mercede, 


169 


! J 


Poi che mia speme è lunga a ve 


air troppo. 






Poi che voi, ed io più volte abbi 


am provalo , 


126 




Panmi, ove'l Sol uccìde i fiorì . 




186 


*f 


Quo! donna attende a glorioso fama 




in 


Qual mio destiti, qual forzo, o qual inganno 


t6g 


,«r 


Qual paura ho, quando mi torni 




. Zoo 


111 



Qual ventura mi fu, quando dalt uno a8n 11 T 

QuanaTio movo i sospiri a chiamar voi, 7 ..r 

Quandio son mito volto in aitella pane, 18 IH 

Quand'io v'odo parlar si dolcemente, i84 1} 

Quando Amor ì begli occhi a urrà inchina, 207 |iT 

Quando dal proprio sito si rimove 53 lE ~ 

Quando fra t altre donne ad ora ad ora i3 10 



33o 



Quando giugni per gli occhi al cor profondo ,32 ft 

Quando giunse a Simon. Vallo concetto, ,06 f* 
Quando -l pianeta, che distingue t ore, ,o i 

Quando'l Sol bagna in mar l'aurato carro, 27, | fi 

Quando'l voler, che con duo sproni ardenti, 188 "p 

Quanto plà m'avvicina ai giurai: diremo, 4° " 1 ' 

Quel, ch'in Tessaglia ebbe le man si pronte 56 l l 
Quel, ch'infinita provvidenza , ed arie 6 M 

Quel sempre acerbo ed onorato giamo 198 r«* 

Quei "ngo impallidir, che'l dolce riso i5o 

Quella fiaettro, ove C un Sol si vede 127 f| 

Quella finice, dell aurata piuma 225 l - » 

Questa umil fiera, un cor di tigre, i> it orsa, rlj5 1 (' 

Qui, dove mtiiii job, Scnnucc/o mia, ì^a f 7 

Rapido fiume, che dalpeslra vena, 254 lf»l 

Acni natura, angelico intelletto, 287 | 81 

Rimansi aiUlietro il sestadecim' anno 147 lt 

S'al principio rispande il fine, e'I mezzo 107 il 

S'Amar non è; che dunque è quel, ch'i' sento? ,71 1» 
S'io credessi per marte essere scarco 44 T-'ì- 

S'una fede amorosa, un cor non finto, 272 ](9 

Se bianche non san prima ambe le tempie, t ,3 r J l 
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33 1 


Se col cieco desir, chi-'! cor di.-irti£gr, 


70 \S 


Se'l dolce sguardo di costei m'oncide. 


22J 13 


Se'l sasso, omf è più chiusa questa valle. 


.4G ti 


Se la mia vita dati aspro tormento 


'M 


Se mai foco per foco non si spensi. 


60 SJ 


Se /'tritilo ed 0"ien> m essili visto 


aa6 ilH 


Se voi poteste per turbati segai. 


11 kf 


Sennucclo; iW, che sappi, in qual maniera 




Sì tosto, come avvita, che 1 arco scocchi. 


117 /« 


Si travialo i'ijottc mio desio 


8 f 


Siccome eterna vita è veder Dio, 


a5i lìt 


Signor mio caro, ogni pensier mi tira 


322 T-O? 


Solca lontana In sonno anso/arme 


3oi 1 9 1 


Solo e pensoso t più deserti campi 


43 -li 


Sun animali al mollilo di si altera 


19 it. 








a66 \ Cì 


Tutto-I dì piango; e poi la notte, quando 


a S4 if> 




ao ,f 




3p 9 t<"> 


Una candida cerva sopra t erba 


a3o il* 


doglia mi sprona; Amor mi guida e scorge; 


2 5 7 " 7 


Voi, ch'ascoltate in rime sparse il suono 


3.1. 
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Chiare, fresche, e dolci acque, ]5S 
Di pensier in pensier, di monte in monte r65 U 
Gentil mia Dania, i' veggio 9 3 i 
In quella parte, dov Amor mi sprona, 1G0 li- 
ri** pensando, r "ri /irn.\ir.r m' astute 5l5 17 
Lasso me, eh' i' non so in qual parie pieghi 85 ! 
Mai non vo' più coniar, com' io soleva; l5o 5 
Nei dolce tempo della prima etade, 25 I 
Nello stagion, cbe'l del rapido inchina 62 4 

P,, ^ P" ""■> <*»"'"° 97 * 

Quo! più diversa e nova I? 4 Hi 

STI dilli mai -, eh' ? venga in odio a quella 246 iF 

Se'l pensier, che mi strugge, i5a IO 

51 è debile iljilo, a cui j' atiene 45 1 

feri/i' panni, sanguigni, oscuri, o persi 55 1 



335 

SESTINE. 





■ ansale alberga in terra. 




Alla dolce , 


,mbra delle belle /rondi 


181 r 


Ami tre di 


creata era alma in parie 




Chi è ferme 






Giovane da, 


■na ,ott un verde lauro 


5S 1 


Là ver t aa 


'ora, ehe sì dolce l'aura 


288 1 


L'aere gruv 


alo, e l importuna nebbia 


79 J 


Non ha tan. 


'.i animali il mar fra f onde ; 


284 7 



554 



BALLATE. 



Di tempo in tempo mi li fa men dura ,90 ( 

Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro ti, 1 

Perchè quel, che mi trasse ad amar prima, 73 li 

Quel foco, eh' io penai, che fosse spento 69 J 

Volgendo gli ocelli al mio novo colore, 7G * 
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MADRIGALI. 



Non al sua animile più Diana piacque, 67 -I 

Nova aagelelta sovra t ale accorta i35 3 

Or vedi. Amor, < g^.vr'i'W'i 148 

Pcrc/i' al «iso d Amor portava insegna , 68 1 
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